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INTRODUZIONE. 

• t 

N On ci è dubbio, che a molti fembrerk 
(frana quetta Scrittura, e lontana dal no- 
Uro Inftituto, quando leggeranno rappor- 
tate queflioni teologiche , ed efaminate 
■nel Foro quelle dottrine , che fi appar- 
tengono alla tfpezione della fcuola . Ma celierà 
la lur maraviglia, fé fi porranno a confi lerare , 
che noi non intendiamo di porre in dubbio , o. 
negare le facre dottrine; ma più tolto di con., 
fermarle, e difenderle dalle indirette dubbiofit'a, 
e dalle fallaci imputazioni , e quindi rilevare 
quel merito, che nafce dalla virtù, ed- onorare 
quella virtù, che non è fcompagnata dalla vera 
pietà. E quantunque la noltra Giurifprudenza fia 
in qualche modo divifa dalle iltituzioni Eccle- 
lìalìiche ; ciò non ottante negli affari contenziofi, 
e forentt, di qualunque natura e(Ti fieno , ella 
prende tanta parte, quanta ne ha la veneranda, 

Ai* ed 
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tÀ univerfale Giuftizia, la quale Tempre è una* 
« Tempre la ftefla,. Di fatti nelle contefe de’pre» 
ti , frati, e monaci poflon le parti offefe, e deb*, 
bono aver ricorfo all’ Augulìo noftro Monarca , 
ed a Tuoi Minilìri, per l’alta difeTa^e protezio- 
ne* f .P* 1 " ,m pl° rare contra r torti commeflì la 
giuftizia , ed il riparo - 

Il P. Lettore Schmid dopo il merito de'fuoi ftudj;. 
(lenti, e fatiche, foggiace ad un raanifefto torto. 
I Giudici di uaConcorfo iti efaminarlo* non han* 
tenuto quella bilancia, che non debbe altro p&- 
fare, fe non che il merito, e- la virtù*, e noti 
già l’intereflè, l’intrigo, il cavillo. E quindi è, 
eh’ è ricorfo al Delegato della Regai Giurifdizio- 
■e, perchè tal torto fr emendi; e quindi gli atti 
tutti del Concorfo medefimo ora fono nella 
giuda difamina de’ Regj Teologi . Vedrà il fa- 
pientiflìtno Delegato, in che fi volgono i con- 
tratti delle oppinioni, ccrtarmna opin'mnum, da cui 
debbono attenerli i Sacerdoti fecondo il configlio 
del Dottor delle Genti; e vedranno i dottiffimi 
Teologi, quanto fpeflo erra l’umano giudizio , 
quando fopra tutto la caligine degli affetti ingom- 
bra la ragione, e la perturba ► 
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Legge de' Coworfì in Teologia. 


Q Uefta legge fra Domenicani della Re.h- 
giofa Provincia , divifata di Regno , fi 
è , ed efeguefi , che il Provinciale afle- 
sna a’ forte un Articolo della prima parte del- 
la Somma Teologica di S. Tommafo ; ed 
un’ altro della terza parte della medefima Teo- 
logica Somma . Sopra del detto primo articolo 
il Concorrente dee far un comentario,o fia una 
prelezione t con cui fpieghi in metodo analitico 
il titolo della queftione , definendone il nome , 
additandone la determinazione, non che il prin- 
cipio, del quale fiefi S. Tommafo avvaluto nel- 
la pruova del foo aflunto; e riducendo finalmen- 
te la ragione della tefi ad una forma Sillogi (fi- 
ca, perchè quindi s intendete e lo fcioglimento 
della queftione, e che il Concorrente abbia ca- 
pito a fondo il tefto di S. Tommafo. ^ 
Oltre di ciò fi propone contra dell’ anzidetto primo 
articolo da chi vi faccia il Reggente degli Studj 
un’argomento; ed un' altro dal Reggente meda 
fi propone contra del fuddetto fecondo articolo : 
coficchè il Concorrente dee non folo fare il co- 
mentario sa del primo articolo medefimo , ma 
debbe altresì foddisfare ali’ argomento oppoftofe- 
gli; e di piò dee feiogliere l’ argomento oppofto 
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al fecondo articolo, fenza L’obbligo -di averci 
fatto comentario .. 

STATO DELLA. CONTROVERSIA.. 

• , . * t* 

A Pertifi i Concorli a’ 18. di Settembre 178?. in 
S. Domenico Maggiore, per provvederli va- 
rie Cattedre .in. Teologia , vacanti nella prefata 
Provincia, e fpecialmente la primaria nel Conven- 
to di S. Pietro Martire, vi fu fra’Concorrenti il 
P. Lettor F. Raffaello Schmid, figlio, di det- 
to Convento di S. Pietro Martire; e dal P. Pro- 
vinciale tratti a forte vennero i feguenti due pun- 
ti , o fiano articoli ,, cioè 

Il Primo : Utrum videntes Qcnm per ejfentiam , ontr 
nia in Deo videant (1) . 

Ed il Secondo : Utrum Sacerdos debeat denegare cor- 
pus Cbrifìi peccatori petenti (2) .. 

Fece il Lettore Schmid la fua prelezione su.’l tra- 
fcritto primo articolo; e fciolfs gli argomenti 
proporti tanto contra del primo,, che contra. del 
fecondo. Ma quando egli credea, che folle fiata 
per lui decifa la pri maria. Cattedra di S. Pietro Mar- 
tire, attento il poziore merito del fuo comen- 
tario , e della, foluzione data agli argomenti ; 

non 


(1) 1. p. quejì. 12. art. 8. 

(2) 3. p. qucfì. 80. art. 6 . 
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, non che attenti i meriti de’ Tuoi dudj,e de' fervigj 
antecedentementf predati ai Tuo Ordine , venne 
a fapere con rammarico del Tuo cuore, da pa- 
tente ingiudizia infortogli , che gli era data 
aferitta la quarta Cattedra, da doverla in altro 
Convento efercitare. 

In vida di un torto cotanto manifedo, il P. Schmid 
dopo fue preghiere fatte al P. Provinciale , ac- 
ciocché la recata ingiudizia venifle emendata „ 
rimade infruttuofe quelle fue giude preghiere , (I 
rifolfe, come fece, di ricorrere al rispetcabilifli- 
mo Delegato della Regale Giurisdizione, implo- 
rando, che richiamati a fe gli atti di tali con- 
corfi , da’ Regj Teologi gli aveffe fatti efamina- 
re, affinché al di lor giudizio fu ’1 merito di 
ciaschedun Concorrente compartita avelie la do- 
vuta giudizia. 

Quindi uel di 2. di Ottobre 'tenutoti contradditto- 
rio, fu dal Delegato medefimo ordinato „ fard 
„ fentire al P. Provinciale de’ Domenicani di Na- 
„ poli, che efbifca in queda Delegazione gli 
,, atti del fuddivifato Concorfo ,'aftin di eleggerli 
„ da queda Delegazione medefima i Regj Teo- 
logi, per efaminarfi . 

Di già dal P. Provinciale prefentatifi in Delegazio- 
ne iConcorfi accennati, fono dati da elfo Dele- 
gato eletti i dotti Regj Teologi D. Francefco 
Gonforto , ed il P. Abate D.Chiliano Caracciolo, 
per rivederli^ efaminarli , e riferirne il di lor 
parere » 
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Ora dunque fi espongono le ragioni del P. Lettore 
Schmid, ad effetto che dell’ aggravio rilevato 
foffe , il quale ingiuftaraente gli è fiato fatto. 
Tre propofizioni Cono fiate dagli Efaminatori ceti- 
furate al Lettore Schmid , per cui fe gli è ne- 
gata la riferita primaria Cattedra, e fono, cioè 
La & l. eh’ è contenuta nella rispofta aL primo argo- 
mento , fi è : 

Quamquam lumen glori* fecunàum fe Jit infinitum -, 
0 per confequcm 'mere atumyt amen a parie vitti- 
lettus creati , hoc efl , prout rccipitur in intelletti* 
creato, ejl creatum , 0* finir ut»: 0* rationem af- 
fi gnant Thomifìee* quia omne quod rccipitur , ad 
modum recipienti t recipitur. 

La II. contenuta nella feconda rispofta al fecondo 
argomento , fi è : 

Falfum omnino , quod illui , quod efl contro jut 
Divinum , nulla catione potefl ut licitum cobone - 
J lari ; etenim je/unare ejl de jure Divino, 0* ta- 
men potefl quii licite catione impotenti * jejuniur» 
frangere . ' 

E la III. contenuta aneff effa nella medefima fe- 
conda rispofta al fecondo argomento ifteffo, ella è: 
Quod vero in concurfu duorum jurium, nempe Ma- 
tura, 0* Divini , debeat prevalere jus Divinum* 
nei*o rotunde banc propofitionem-, 0* aliquid- aliuJ, 
cum fit cantra omnes Tbeologot , ac Moraliflas , 
qui communiter docent , jut nature , utpote fun- 
damentum jurit Divini , magis prevalere • 

Or noi ci faremo 1’ onor di diraoftrare ,che }e cenfu- 

re 
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re- degli Efaminatori si delle divifate propófizio- 
ni fono aeree, ed ii ^(fidenti : e che le mede- 
• lime vie più confermami a preferente merito del 
Lettore Schmid. 

CAP. I. 

Prima propofvzjone cenfurata . 

Q uamquam lumen glorile fecundum fe ftt infi - 
nitum (y per confequens increatum (*);#*. 
men a parte tntelleBus creati , boc ejl prout reci • 
pitur in intelleBu creato , ejì creatum , Ó* fini - 
/«/»: Ù* rationem ajfianant Tbomifìte , ^wia owne 
recipitur , modum recipienti s recipitur. 
Due membri contiene quella proporzione ; ed 
amendue fono flati- cenfuratf . Si ' è il pri- 
mo membro-:, £HJ AMQUAM LUMEN GLO- 
RIA S-ECUNDUM SE S1T 1 NEI NITUM , 
ET PER CO NS EQUE NS INCREATUM ; e 
la cer.fura, fecondo che fi è preintefo , fatta da- 
gli efaminatori , fi fu: il dirfi lumen glorile fjp- 
eundum fe efi infin itum t C* increatum , è 1 iftef- 

fo, 

(*) Nella fcuola Tomiflica fpecialmente in. 
fègnafi* che l’ infiniti in atto ripugna alla crea- 
tura e perciò l’ eflere increato convertefi coll’ 
edere infinito ► 
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fo , che appartarti dal comune infegaamento<Ii 
tutte le fcuole , e diametralmente opporfi all’ef- 
prefla dottrina di S. Tommafo; e che dee quin- 
di una tale afferzione affolutamente riputare per 
erronea (i) . 

Ma quanto una tale ceofura fieli iogiufta , egli è 

ben 


(i) Alcuni giorni dopo edere dato dato il 
giudizio de’ Concorfi , raffreddata alquanto la fart- 
tafia degli Efarainatori ., fu da elfi riftretta una 
tale afferzione come erronea tra i limiti foltanto 
della fcuola Tomiftica. Ecco come ha poi fcritto 
il capo Cenlore in una lettera , ch’egli mandò al 
P. Schmid a dì 28. Settembre '1789. „ Ven’ra- 
„ ti (limo P. Lettore la ragione ., perchè fiete 
,, flato male fegnato nella rifpofta del primo ar. ' 

„ gomento -, fi è fiata l’avere Voflra Paternità 
„ alferito, che il lume della gloria, cui viene 
„ l’intelletto creato inalzato alla vifione intuiti- 
„ va di Dio, è increato fecondo fe, e infinito* 

„ Alli Giudici è fembrata quefta propofizione 
„ erronea nella Dottrina di S. Tommafo , infc* 

•» gnando S. Tommafo nell’articolo 5. della que- 
„ flione 12. della prima parte , che -quello lu- 
„ me fia creato “ . Fin qui il capo Cenfore , 

Ma l’cfprefTione racchiufa nel fecondo membro 
della intiera propofizione , febbene non fu ella 
cenfurata dal capo Efaminatore, cioè come ap- 
parile dalla della fua lettera; fu tuttavia dagli 
altri ancor cenfurata. 


Digiti^ed by Google 



V 


(fi* )• 

Ben’ agevole a dimoftrarfi. Imperciocché, fe per 
decidere intorno alla, natura del lume della glo- 
ria, vogliam' noi avvalerci di quell’ autorità del 
Salmo.*, (i) In lamine tuo videbimut lumen ap- 
portata. dall’ ideilo S. Tommafo nelL’ articolo di 
fopra citato (2), eh’ è appunto la pruova princi- 
pale del fuo affunto ,. rilevali elfer. tanto lungi 
dal vero, che un tal lume, di cui parla il Sal>- 
tnifta , fia, fecondo la fua propria natura, creato, 
e finito,, che piuttodo una tale afferzione dir fi 
dovrebbe erronea in fede , o altnen> temeraria ; 
giacché convengon quafi tutti i Padri, e Dottó- 
ri della Chiefa,ed altri ancora dotti Efpofitor?,, 
che un tal lume , di cui parla il Salmida , fia. 
fecondo la fua propria natura increato , ed infi- 
ttito , per non elfer’ egli fudanzialmente- efidente 
fuori di Dio. Cosi, tra gli altri, Dionigi Areo- 
pagita , (3) Ireneo , (4) Origene , (5) Attana- 
fi 0,(6) Epifanio,(7) Bafilio,(^8) Gregorio di Nif- 

fa > 


(0 35 * 

(2.) nell’ argomento cosi detto,. Sed cantra .. 

(3) nel lift, de’ divini nomi, cap. 1. 

(4) nel lift. 4. cap. 37. 

! (5) nel lib. 1. de’ principi , cap. i<. 

(d) nella lett. a Serapionc.. 

(7) nell’ Èrefia 70..' 

(8) nel Itb.tnùt. de Spiri tu San fio ,, cap< 18.. 
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•fa, (i) Ambrogio, (2) Girolamo, (3) Téodo- 
reto, Agodino, (4) e Ciriilo Aleflandrino (5)- 
Difconvengon foltanto tra loro i SS. PP. intor- 
no alla determinazione di cotedo lume ; avven- 
gache chi per quel in lumine tuo interpetra il 
Verbo Eterno, e per quel lumen lo Spirito Saet- 
to, e ohi al contrario. 

Ma S. Epifanio o S. Ireneo , ne’ luoghi di fopra 
citati, per quel in lumine tuo , interpetrano l’idef- 
ia infinita potenza , o azione di Dio , per mez- 
zo di cui innalzate vengon le menti beate alla 
vifione beatifica fopra delle loro naturali forze . 
Gli altri poi hanno oppinato di effer’egli untai 
lume indicato dal Salmifta per quel in lumine 
tuo l’ immetifo, ed infinito fplendore , o fulgore 
di Dio , didimo dalla fua effenza, come didia- 
guonfi tutte le altre fue infinite perfezioni , per 
mezzo di cui l’ intelletto creato de’ beati innal- 
zaci alla vifione intuitiva deU’ideffo Dio: ap- 
punto come il Sole vedefi coU’ideflb fuo lume, 
o raggio comunicato alla retina dell’ occhio . Co. 
sì tra gli altri S. Dionigi Areopagita, della cui 
dottrina fa grand’ ufo S. Tomraafo , allorché in- 

ci- 



( 1 ) nell’orazione in S. Stefano. 

(2) nel lib. ancora intit. de Sp, Sando, cap. 


16. 

(3) in Abacbuc cap. 3. cir. la fine. 

(4) in molti luoghi da citarfi pii» appreffo. 

(5) nel lib. 1. in S. Giovanni, cap. 1.8. 
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cidentemente tratta nel libro de divini nomi (i) 
intorno alle menti beate, cosi ei dice: Conflati • 
ter illas , (7 immobilitcr ad illucentem ftbi ra- 
dium affolli y (7 congrua permijfarum ftbi illumi- 
nar ionum amore cum / aera quadam reverentia , 
temperàntcr y (7 fan&c , quibufdam velut in altunt 
pennis fublevari ...... Intelligibilis vero ipftut il - 

luminatianis in pajjtonis , (7 materia euperte men- 
te participes fafli : nec non con/unftionis ejus , 
qua mentem excedit y in fplendidiflimorum radia - 
rum ignotis , ac beatis immijjionibu s- 
E S. Agolìino in dichiarare i opinione tanto di S» 
Dionigi , quanto degli altri antichi Padri intor- 
no alla natura del lume della gloria y fcrive.’(a) 
Lux illa Deus ip/e efl , quoniam Deus lux efl , 
’ (7 tenebra in eo non funt ullx: fed lux mentium 
purgatarum , non iflorutn corporum oculorum . E 
nel libro de’ Soliloqui , (j) parlando egli di un 
tal lume nella fua propria Temenza, in tal ma* 
niera difeorre .* videùimus in lumine tuo , lumen 
tuum . - . » quale autem lumen l lumen immrn- 
fum .... increatum ..... quod es tu Domine 

Deus meus. Tu es quippe lumen , in cujus Zumi- 
ne videbimus lumen: te fcilicet in te y in fplen- 
dorè vultus fui , quando te videbimus facie ad fa- 

ciem - 


(1) Cap. i„ 

( 2 ) Nella leu. 6. 

Ili Ca P- ì 6 - 


Digitized by Google 



' ('»*') 1 

•ttim . E finalmente nel libro intitolato de Spi- 
rifu , (J • anima (i): videri nequit , ei fcrive , a 
bcatis ypirinbus inacceJJtbiUs illa lux divinitatis , 
nifi per emtjfum ab tpfa luce fplendorem : ftrue 
’cculus non videe folem , nifi in lumine folti . In 
ìpotefi dunque, che il fole foffe increato, ed in- 
finito, già ne feguirebbbe , che il fuo lume, o 
raggio da etto dipinto, effer dovrebbe fecundum 
fe , cioè fecondo la fua propria natura, increato , 
ed infinito; ma per riceverfi nella retina dell’ 
occhio , dovrebbe certamente in tal maniera ef- 
fer limitato , come a fuo luogo farem per dt- 
. inoltrare. Ma un tal’efempio apportato da SA- 
goflino , non cos 1 * materialmente intender fi de- 
ve, quafi che, ficcome il raggio del Sole fioca- 
mente dal Sole emana, e realmente diflinguefì 
dal Sole , cosi ancora il lume della gloria efi- 
ftente in Dio fificamente emana da Dio , e da 
lui realmentente diflinguefì; qual fu appunto la 
• erefia di Gregorio Palamas, e di altri Greci , i 
quali malamente interpetraron la mente di S.A- 
goflino. Quello fu un’elempio fondato da S. A- 
goltino in una femplicilfima analogia , che v’ è 
fra Dio, ed il fole, il lume di Dio, ed il lu- 
me del Sole : non già che avelfe egli am meda 
una fìfica emanazione in Dio, e reale dillinzio- 
ne tra il mentovato lume , e Dio . Vi è per 
altro qualche analogia tra la fifica emanazione , 


[j] Cap. ia. 
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e proceflione ad extra, o fia creazione e tra 
la diftinzione reale, e diftinzione di ragione fol- 
tanto (i) - 

Ma il linguaggio de’ Teologi tutti non ammette: 
veruna dubitazione intorno a quanto il Lettore 
Schmid ha afferito ;; ed in fatti potremmo qui 
addurre a favor fuo infinite autorità di molti 
antichi Teologi fcolaftici , come il Dottor irre- 
fragabile Aleffandro d’ Ales , il Dottor Sottile 
Giovanni Scoto , il Dottor folcirne Enrico di 
Candavo dell’Qrdine cofpicuo de fervi, di Maria, 
ed altri : potremmo qui apportare le ifteffe ragio- 
ni ,. di cui han fatto ufo altri più. recenti Teo- 
logi, come il dottiftimo , ed eruditiffuno Dioni- 
gi Petau [2] , Gabriele Vafquez , Luigi TommafTin v 
Emmanuele Maignan , il molto rinomato Giovan 
Lorenzo Berti, il celebre ancora. Giufeppe Bertie- 


(1) Avranno forfè cotefli PP. ,e Dottori del- 
la Chiefa parlato del lume di gloria in fenfa 
analogico ? Ma potrebbe elfer quefta una fem- 
plice afferzione de’Tomifti fenza apportarne qual- 
che ragione fuffLiente - Perchè oltre 1 ’ evidenza 
dell’ efpreffioni, altri ancora, cordati Teologiche, 
(àrem noi per addurre in mezzo hanno inter- 
pretato l SS. PP. nel fenfo reale , o letterale. 
Oltre di che potrebbeft dire % che il P. Schmid * 
abbia ancor egli parlato di un tal lume in fea- 

fo analogico. • { 

[2] Volgarmente detto Petavio.. 
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ri, e molti altri cordati Teologi de* noftri tem- 
pi; ma per non andar troppo a luogo, ci con- 
tenteremo trafceglierne per la caufa di Schmid 
tre di erti più grandi e bravi , cioè Petavio , 
Berti, e Bertieri. 

Il primo, cioè Petavio, anzi pruova di piò, poi- 
ché riferifce, e (ottiene, che il lume della glo- 
ria (ìa di natura Tua increato , ed infinito , an- 
che confiderato dalla parte dell' intelletto , e va. 
le a dire , che ficcome l’ itteflfa eflenza di Dio 
increata, ed infinita firettamente congiungefi alT 
intelletto creato de’ beati , appunto come vicaria 
della fpecie creata , fecondo che infegnano i To- 
rnirti (i), còsi ancora congiungefi in ragione di 
lume increato, ed infinito, fupplendo il difetto 
del lume naturale creato, e finito. Ecco le fue 
precife parole .• (2) Deus ì hoc e/ìjvu illa , /pe- 
riti e/l loco ; ut quidem vulgo in fcbolis didi- 
Sant. Sane claritatem illam,cuju$ meminerunt ve- 
teres , cum de viftone Dei beata difputant , ipfam 
effe naturar» Dei , ac Deum affirmant : prie ferri m 
Gregorius Papa lib. 8. moralium cap, 28. Aut fi 
quid ab ilio tramfufum, ac derivatum effe demo»- 
Jìrant in beatarum mentium ac ics ; id ipfum obje- 
di potius , ut diri , vel fpeciei , quam /acuitati! , 
ac potentite , five habitus , rationem babet . 

De 


[1] Ed ancora i Mallebranchiani . 

[2] Tom. 1. della fua Teolog. domm. lib. 7. 
eap. 8. §• 4. circa la meà. 
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De quo fmgularh efi Pii tini locus t ir/primifque com- 
memoranti* s : quod cut» factotum aufloritate libro- 
rum & ver bis ipfts efi , & fententia confcntaneus. 
Hic , inquit , verus efi anima finis -lumen illui 
attingere , (J per àpfum intueri , non alterimi , ’m- 
quam lumi ne emetterà , fed per ipfummet , per 
quod (y videe. Per quod enim illuminata e fi , td 
ipfum e fi , quod videre t por tee - Ncque emm fa- 
lem per al'tenum lume » afpicimus .. > • Non è 
dunque un ul lume, fecondo quefto gran Teolo- 
go, di fua propria natura infinito, ed increato? 

Il fecondo poi, cioè Berti, fi propone quefta tefi 
a dimoftrare (a) t Lumen gloria efi ipfe Deus , 
five divinum , Ò* increatum lumen beatorum men- 
ta intime affulgens ,• fuoque fulgore , ac mattone 
imprimens illi qualitatem , (7 babitum .... 

Il primo membro di una tale fua tefi vendica vie 
più il P. Schmid dalla cenfura in queftione : il 
fecondo poi conferirà alla dìfefa , che già già fa- 
remo contro alla cenfura fatta fui fecondo mena- 
bro della fuddetta divifata propofizione . 

Si apporti la principale ragione , di cui fi avvale 
il lodato Berti , per provare il primo membro 
della fua tefi (i)« Requirieur , cosà egli s’incam- 
mina a provare il fuo affunto, lumen gloria , u» 
Deus in fe vtdeatur . quod intelle ftus finitus , <y 
» v i B » ' crea- 

.*•••'» • P 

, [i] Tom. v. della fua Teologia Uh. 3, cap. 3. 
oirca la metà.. , . ( 

(2) Nel luogo fopra citato,, ‘ ,- f ' 
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creatus difponi debeat ai objcdum fupernaturale 
tjuod Unge ejus naturam exredir : qualecumque cren» 
tum lumen non potcfl ita inteUedum dif ponete y 
ut dare videat Deum , qui omnem creatane poten - 
tiam Jupergreditur : ergo qualecumque crea tum lu- 
men non potej ? e JF e lumen glori ce , ^«o Deus 

in fe videat ur (l) - 

Quin- 

> . „ r 

■■■« 

(i) Anzi piti fopra, 1’ ifteflo lodato autoré 
nega eziandio, che il lume- della gtoria confide- 
rato dalla parte dell’ intelletto , fia egli creato- , . 
e finito,, nel (enfo, cioè , de’ Tornirti . Ecco le 
fue precife parole : Communior Scbolaflicorum opi 
nio vera efì ' in quantum locat lumen gloria in 
Babitu , & quali tate fuper n attirali elevante poten- 
liam.'fed in eo quod fitam plutei volane naturane fi 
iflius habitus in entitate creata ab anima , & 
telledu di/linda , mibi , ut verum fatear y non prò*- 
batur. Quee ejì enim tam effica* r & fpectofa en- 
tità $ inanimii , Ó* mortua , qua inter creaturam , 

(y Dcunt , inter finitum , (T infinitum inducere 
pojjit adaquationem ? Et fi modo- ad tede de- ve - 
ritatibus mutabilibus judicandum eger anima tn- 
' commutabili y increato fumine Verrtatis t multo 

magis fuperno , (? increato fumine opus erit ai 
videndam in fe , & facie ad faciem ipfam divi- 
nitatem y veritatemque immutabilem . Ma il P* 
Schmid non fi è mica difeoftata dalla fentebza 
de Tornirti intorno alla natura del lume di glo- 
ria confiderato dalla parte dell* intelletto. 
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Quindi- ne fiegue che un tal Iume,fecondo Beni, 
elfer deve di Tua propria natura infinito , ed 
increato. 

J 1 terzo finalmente-, cioè il celebre, ed illuflre Giu- 
•feppe Bertieri, ancor vivente, Collega del dotto 
ed erudito Gazzaniga Domenicano , ambidue 
Profeffori di Teologia .nelle Cefarea Univerfi- 
ttfe di . Studj in Vienna nelle Tue eruditiffi- 
me ifiituzioni di Teologia Dommatica ag- 
giunte a quelle del molto ancora rinomato Gaz- 
zaniga Tuo Collega (ij , cosi infegna (i): Sebo 
Infìtti , dum bujus lumini 1 naturam /nvefìiqart 
tonantur mirum |» modum inter fe dijjident . In 
tanta rerum caligine , Jì dteere velino , q U »d ma- * 
gis probabile mihi videtur^ arbitrar er , lumen ifìud 
non effe entitatem ahquam peripateticam • fed 
Deum intime prafentem , moventem , irradtantem 
ac permanenter opìtulantem Beatorum anima s , ut 
clare ipfum intueri valeant . Hinc Augufìtms in - 
quii: (3) lun illa Deus ipfe efì . , , 

Ecco adunque fecondo 1 ’ infegnamento de’ PP. , e 
Dottori della Chiefa , fecondo 1 ’ infegnamento 
de' più rinomati Teologi tanto fcolaflici , quan- 
do dominatici, tanto antichi quanto moderni , 
.che il lume della gloria propriamente detto , I 

* - j f* * : B 2 vi 1 fc : ^ « : e.r-, di ? 

(i) ; Quelle iflituzioni appunto .s’ infegoano 
.oggidì in tqtto quafi lo Stato Gern?anico,ed in 
ifutti -eziandio i p,ù cofpicui Collegi cf Europa . 
(a) Nel 4/ tomo § 428. ' ^ P ‘ 

\l) Eptfl. 6 . 
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«fi fua natura increato, ed infinito; ed ecco, che- 
'quindi indubitabilmente Gegue- , che l' affezione 
* del Padre Schmid contenuta nel primo membro 
della fua propoli zione , cioè, che lumen gloria fé- 1 
' cundum fe cfl infinti um ,CT per confequem increa- 
tum , non è affolutaraente erronea ; ond’ è , che 
ficcome deducefi la fina erudizione del P. Schmid, 
cosi appalefaft per afiiofa almeno la divifat» 
cenfura . 

Ma tuttavia fi profieguono Te pruove deila dotta 
propofizione di Schmid : ella fi è altresì confo*., 
me alla mente di S. Tommafo. 

Ma fi fupponga per un momento , che la furri fe- 
rita aflerzione non fia fiata corri fpond ente alla 
dottrina di S. Tommafo ; avrebb’ ella meritato 
la cenfura , eh’ eflo Schmid foffe fiato privato 
della primaria Cattedra ? Quale offefc non- fa- 
rebbe quella al di lui decoro, ed a quella ripu- 
tazione lodevole, che co" pròpr j ftudj, e con con- 
tinue fatiche, ha nel fuo Ordine arquiftato * Ma 
poi nelle cofe dubbiofe , ed incerte , non ancor 

definire dalla. Chiefa (r) , non è egli pih lode- 
vo- 


li) Il Concilio generale di' Vienna- defitti 
foltanto cootra i Beguardi, e le Beguine, eh era 
' Decedano il lume della gloria per l® vtfiono wr- 
' tuitiva di Dio; ma non fi fognb mai di defini- 
re, che per lume di gloria propriamente detto, 

Recedano alla vifionc beatifica , intender fi do- 
tti» 
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vole feguir le orme della maggior parte de’ PP, 
e de’ Dottori, e Teologi della Chiefa Cattolica? 
Quella fi è una giufta prudenza , piuttoilo che 
di un Col dottore ciecamente calcar le vefiigia , 
perchè ipfe dixit , o perchè cosi forfè vien in- 
terpretato da quei della Tua fetta ; e con quella 
prudenza fi fon condotti non pochi valentuomi- 
ni (i). Di fatti il Melchior Cano, celebre Tomifta, 

B 3 uomo 

velfe un lume creato, e finito ,• inerente all’ in- 
telletto de' Beati, come abito, o qualità creata, 
e finita. Si porrebbe tuttavia in qualche manie- 
ra inferire dalla definizione del Concilio contra 
i Beguardi , che per la vifione beatifica , oltre 
il lume della gloria propriamente detto , fecondo 
fe increato , ed infinito , ricercali eziandio dalla 
parte dell’ intelletto creato un’ altro lume fopra- 
naturale per modo di abito creato, e finito, da 
quel vero , increato , ed infinito lume, per fua 
virtù creativa derivato . Il che farem noi per 
dimollrare a fuo luogo . Leggali fra gli altri 
Teologi , Juvenin nel to<n. 2. delle fue illituzio* 
ni Teologiche , parte prima, diff- 4. art. 2. nel- 
la rifpofta al terzo objicies. 1 ‘ 11 

(1) Ma fi dirà di avere il Lettore Schmid 
oprato contra la Cofiituzione del (uo Ordine ; 
e che quindi merita pena , mentre la Coliitu- 
zione preferivo : quicumque a foltda dottrina Divi 
T bornx rccejjcrit, ( 3 “ vel verbo , vel /cripto ali - 

quid 
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«omo di fopraffino criterio , in alcune' cofe difcoflafi 
dai Tuo Maeltro S.Tomroafo, fpecialmente intorno 
ai Minillro deL Sacramento del matrimonio y eh’ 

egli 

. 

, quid contrarium dixerit • officio Le El or ai ut , ($ 
quocumquc ali o- gradu , (j dignitate in perpetuum 
privatut fit . Iti fatti leggefi , che in tempo del 
P. Generale Rocca berti, un Religiofo fu privato 
..dell’impiego di Lettore , per aver’ egli io pub- 
blico folìenuto , che la Natura Angelica non fi 
può fare logicamente univerlale nel modo , che 
infegna S.Tommafo, Vico quello fatto inciden- 
temente riferito dal P. Giovanni Syri Domeni- 
cano nella fua Logica Peripatetico=Tomiflica, al- 
lorché tratta della Univerfalitk della Natura An- 
gelica. Ma il latto fi è, che una tal legge non 
fi rileva dal tello di collituzione » ma bensf da 
un Capitolo Generale , che fu tenuto in Bolo- 
gna nell’anno 1554., che inlìem cogli altri Ge- 
nerali Capitoli trovali inferito in un Deelara - 
mut del tello della Collituzione nella Diflinzio- 
ne II. Cap. 14. let. B. . La di cui ordinazione 
nun può certamente aver vigore di Collituzio. 
ne, (il che 'rilevali dal Prologo ilklTo della Co- 
flituzione nel nura. 7. ), poiché non fu il detto 
Capitolo confermato da due altri Capitoli Ge- 
nerali continui; almeno come rilevafi dal cita- 
to Declaramut della Colli turione , che intefeogni 
DjoKoicauo di direttamente profeflare : quivi fi 
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egli foftiene dover eflere il Sacerdote fecondo l’in- 
fegnamento della maggior parte de PP. , c Dot- 
tori della Chiefa, e non gi'a gli ftefli contraenti 
. B 4 fc- 

fa menzione foltanto del detto Capitolo Gene- 
rale Bolognefe. Dunque una tal pena ordinata 
e taflata dall’ anzidetto Capitolo Generale per 
chi G allontana dalla dottrina Tomiftica, non 
pu$ di prefente incorrerfi in vigor della profef- 
fata Coftituzione;e chi fi ftudierà di aderire il 
contrario, darli certamente a divedere il grande 
impegno , che ha di mafcherare il difpotifm® 
per mezzo di un finto zelo. 

Finalmente ,fe fi voglia addurre per li Cenforì una 
legge di Coftiruzione , egli farà ben giallo il ci- 
tare per Schmid anche una legge di Coftituzione , 
Apprefloil Fontana Religiofo Domenicano, il quale 
ha fcritto delle Leggi dell’Ordine, nel titolo de do- 
ttrina SS. PP. leggìi al numero i. Caveant Fra - 
tresno/ìri , ne a SS. PP. dottrina reccdant: quod fi 
ah quii in legenda , contrarium facere pr defunta fe- 
tit , Lettoratus officio privetur : ita cttprcffe fati* 
titum fuit a pud Briviam i 34 6 . Cunt Or do nofìer 
C?c. E nel numero II. egli foggiunge .* fub pce - 
va privationis graduum omnium futt boc idem 
•ve titum Vallifolcti 1605. Ord. 3..... omnibus pa- 
tribus Regenribus , Barcalaureis , <3* quibufeumque 
Lettonbus fub pana privationis gradùum manda- 
iw«y, ne inter legendum teneant , affirment , vii 
tue ani ur quameumque ftngularem opinionem , au& 

/" 
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fecondo 1’ infègnamento .di S. Tommafo r E ’I 
Gaetano nel tempo Aedo , che comenta quell’ar- 
ticolo , in cui foftiene S. Tommafo non poterli 
in niun conto difpenlàr dal Pontefice il voto fo- 
lenne della continenza , contra lui fcagliafi con 
molte ragioni. E perchè? Perchè al tempo d’og- 
gi fpecialrnente,. il foltenere una tal dottrina » è 
diametralmente opporG alla voce della natura y 
infeudando concordemente tutti i Teologi recen- 
ti , e Canonici fenza verun eccezione che ur» 
tal voto può efTer difpenfato . Cosi ancora haa 
praticato Serry Natale d’ AlefTandro , ed altri 
cordati Tornirti intorno alle cofe Teologiche (i). 


Jit comuni SS. PP . fcntcntice contraria , nel d'f 
fona. Ma di già fui principio fi è fatto vedere 
a chiara luce, che i SS. PP. concordameote infe- 
gnano di edere il lume della gloria increato, nè 
certamente potrà rinvenirfi alcuno diedi, il qua- 
le abbia aderito, che un tal lume fia adoluta- 
mente creato e fluito, come Angolarmente infe- 
gnano alcuni Pfeudotoraidi .Che abbiano adunque 
la bontà i Cenfori di conciliare quella legge dell* 
Ordine con quella, che fi prefume a favor loro. 

(i) Ma il P. Schmid , diranno i Cenfori , 
non fi può mettere nella ftefla riga con un Mel- 
chior Cano , con un Gaetano, ed altri dotti Teo- 
logi dell’Ordine Domenicano. Egli è veriflimo; 
ma almeno potrà imitar loro , di appartar» , cioè, 
da qualche leggieriflìma conghiettura della fcuo- 



( *5 ) 

Se poi vogliam parlare delle cofe fifiche , inciden- 
temente infognate da S» Tom mafo , bada fol 
dire , che fecondo lui i Cieli fon folidi . Il fa. 
denere osai un tal fiftema, perchè vien adotta- 
to da S. Tom malo, non farebbe egli l’ ilteffo , 
che appartai dal^omune infegnamemo de’ pih 
rinomati Agronomi d’ Europa , non che dalla 
ftefla evidenza altronomica è Se il P. Schmid 
nel foo concorfo aderito averte, che i Cieli fon 
fluidi , appartandoli in quello dal fuo Maeftro , 
non farebbe (tato egli degno di maggior lode ? 
Ma povero liti , fe averte ciò aderito , perchè 
fubito farebbe (lata dagli Eliminatori profcritta 
la fua propolìzione come temeraria , o erronea 
in dottrina Tomiftica, anzi come ereticale ^poi- 
ché fubito furebbefeglr llata obiettata quell’ au- 
toriti di Giobbe : Tu forfttan cum eo fabricatus 
et Caelot , qui foitiiijimi quaft aere fufi funt : e 
per confeguenza farebbe egli flato degradato dal 
fuo impiegho . Ma giuftamente , a nò ? Si ri- 

met- 


la Tomiflica, allorché l’opinione contraria vien 
abbracciata dalla maggior parte de’ PP. , Dottori, 
e rinomati Teologi della Chiefa Cattolica; vien 
collantemente difofa nelle fcuole di tanti altri 
Ordini cofpicui, Congregazioni, e Collegi . Non 
fari un Melchiorcano , un Gaetano , ma fari 
almeno un giovane dì otrima fperanza , come 
gii ne ha dato de’ faggj nel fuo Ordine ; fari 
almeno un giovane ben’ erudito ne’ Canoni dell 
Logica, e dell’ atte Critica. 
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mette al fono giudizio degli altri. 

Il fatto non però egli è, che il Lettore Schmid fi è 
.efpreflqa feconda ancora della Scuola Tomiftica. 

Dove mai G ha fognato S. Tommafo ,che il lume 
della gloria, propriamente, ed aflblutamente par. 
landò, fia fecundum fe , cioè di fua natura crea- 
to , e finito ? Che apportino fedelmente i PP. 
Cenfori qualche palio di S. Tommafo , in coi 
fi rinvenga colle precife parole: lumen glori* f e- 
cundum fe tfl creatum , (y fini rum ,' per poter 
poi decidere eoa fermezza , che la efpreflione 
del P. Schmid diametralmente oppongafi alla 
mente di S. Tommafo. lo tutte le fue opere , 
fpezialment? nella fonimi Teologica, citata da- 
ftelG Efaminatori (t) , non vi fi legge una 
taf efpreflione . Nell’argomento Sed contro ap- 
porta egli la femplice autorità del Salmifta : In 
i umine tuo vidsbimus lumen , la quale vieo to- 
talmente interpretata a favore del P. Schmid , 
come già di fopra fi è fatto vedere. Nè ivi S. 
Tommafo .fi prende la briga d’ interpretare , colà 
vuol mai intendere, il Salmista per quel in la- 
mine tuo . Nel corpo poi dell’ articolo altro ei 
non infogna, fe non che di efler infufficiente il 
lume naturale del l’ intelletto creato , per vedere 
intuitivamente ì' eflenza di Dio : e che perciò 
ricercali un abiro, o virtù fopranoatura'e , coi> 
roborativa del lume naturale ded’ intelletto crea- 
to de Beati . Di più , che una tal virtù corro- 

bo- 

(l) P . par . qu*(l. iz. a 3. . 
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borativa chiamali illuminazione dell’ intelletto ; 
ficcome l ’ intelligibile chiamafi lume , o luce : 
Augmentum virtutis intellettiva illuminationem 
intellettus vocamut , ftcut & tpfum intelligibile {l) 
vocatur lumen , vel lux . Riffèttino bene i bravi 
Cenfori fecondo le leggi della critica , che S.Tortu 
tnafo fa diftinzione tra lume, ed illuminazione. 
Infatti fon due cofe realmente diflinte, anzi to- 
talmente diverfe ► poiché fotto nome d’ illumi- 
nazione , rettamente parlando fecondo le regole 
della logica , intendelì propriamente non già il 
' lume, ma bensì l’effetto foìtanto del lume (2). 

Dun- 

(1) Per quella voce intelligtbilt , S. Toni- 
mafo vuol intendere non folamente il lume na- 
turale dell’ intelletto creato , ma eziandio l’ob- 
bietto increato, ed infinito , cioè l’ illeffo Dio , 
il quale anche chiamafi lume infinito ; o pure 
l’ ilteffa Elfenza infinita di Dio , che fuole dirli 
fpecic intelligibile dell* intelletto de’ Beati . In 
fatti nel Uh. j. contro i Gentili , Iddio lo chia- 
ma lumen ;c nel QuodUbet» 7. *. 1. l’effenzà di 
Dio vien da lui chiamatafotto il nome di luce. 

(z> Cioè conlìderata 1 ’ illuminazione dalla 
parte del fuggetto, che la riceve ; ma confide- 
rata poi , come un azione dell’ ifteffo lume in- 
creato, ed infinito, non fi può dire effètto , ef- 
fendo anch’ella di fua natura increata , ed in- 
finita, identificata coll’ elfenza, o realmente in- 
diftinta dall’ elfenza. Si potrà prendere 1’ analo- 
gia dal lume del fole. 
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Dunque per r<5 lumen gloria prefo in concreto , 
fecondo la mente di S. Tommafo, propriamente 
intendefi l’ increato , ed infinito lume . Che fe 
poi nel decorfo di Tua dottrina 1’ illefla illumi- 
nazione , o fia l’effetto dell’ infinito lume vieti 
da lui chiamato anche fotto l’ ifieflfo nome di 
lume, per non aderire, che fu flato corrotto il 
tetto , o pure che S. Tommafo abbia contrae!, 
detto a fe (ledo , bifogna dire , che 1’ ideila il- 
luminazione 1’ abbia egli chiamata fotto nome 
di lume, fervendoti della figura -detta metonimia , 
cioè prendendo la caufa per l’effetto, . , 

Sicché dunque fe la Natura divina , da cui per 
virtù creativa ne deriva una certa perfezione 
confortativa, per communicarfi all’ * intelletto 
de’ Beati , da S. Tommafo itteffo viea propria- 
mente chiamata lumen , vel lux , già ne fiegue 
ad evidenza , che quella propofizione affoluta : 
lumen glo.ria fecundum fe efl infinitum , & per 
confequent increatum , non è mica contri la 
mente di S. Tommafo. Sarebbe per altro contra 
la mente di S. Tommafo , fe mai quella fotte 
l’ efpreffione : Solum lumen gloria proprie dittum^ 
fecundum fe increatum , infinitum , efl necef - 
farium ad vifionem beatificai» , excludm.lo quod - 
cumque lumen creatum a pane intellettus creati. . 
O pure: llluminatio intellettus Beatorum , efl fe- 
cundum fe increata , Cf infinita. O finalmente : 
Lumen gloria participatum ab intelletti* creato , 
vel in eo receptum , efl fecundum fe increatum , 

. j & «• 
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(T infinita*. Anzi farebbe un grande fpropofito • 
una tal’ affezione , come appretto pili diftinta- 
mente farem- vedere . E perciò il dotto Padre 
faviamente affermò , che un tal lume conGde- 
rato dalh parte dell' intelletto > cioè nel modo , 
con cui ricevefi nell’ intelletto creato, è creato, 
è finito: il che fedelmente pocraffi offervare nel 
fecondo- membro della intiera propofizione di Co- 
pra ceooata* , e che noi or’ ora didimamente di- 
remo per temerne una difefa a parte . ' 

Inoltre S. Tommafo nella rifpofti al terzo «rgm- * 
mento, nell’ articolo di Copra citata, infegna, che 
lumen gloria non potè fi effe naturale creatura j 
nifi creatura effet Natura Divina . Dunque fup* 
pone egli , che il lume della glòria attribuir fi 
deve alla natura divina foltanto come naturalo 
a (et e che H lume ricevuto nell’intelletto crear 
to , alrro non è , fenonchè una - feraplice virtua- 
le (r),ed accidentale participazione,o per dir me* 
gl io, è appunto, come ut» ombra di quel vero',, 
-increato , ed infinito lume di gloria . E come 
poi il dire : lumen gloria (a) fecunàum fe efì 
tnfinitum - , & increata m , è centra Ila mente di 
S. Tommafo? 

^ .. Si 


(i ) 1 Formale direbbero ì Tornirti. 

(i) Cioè intendendo parlare del lume della 
gloria propriamente detto , nel fenfo de’ PP. , 
Dottori , e Teologi- di (opra mentovati > non 
che dell’irtcfiò S. Tommalo. 
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Soggiunge , che l'jMb S. Tommafo più cW 
mente fi, efori *e nel QuodUkcso 7 . , dove 

dice, che il .lume della gloria difcendedali: e ffen- 

effenza 1 Di\dna 7 7 f dunque difcendedalU 
eflenza Divina, la quale .da lui diclTÒ vien chia. 

mata luce fplendid,Jfim a , increata , ed infinita , 

convien egli con S. Agollino, -il quale v come di 

lopra fu da ^noi fatta menzione , paragona un 

tal lutti.*, che va a riceverti nelle memi beato,, 

*1 raggio, che difende dal Sole,e ricevermeli* 

retina dell occhio fecondo la f ua -capacità. Duo- * 

que un tal lume, o raggio fpirituale, pollo che 

S-Tommafo mfegna difender da Dio , ne. viene 

in conseguenza , che fecundum fe ,o come fi efpri- 

mono i moderni, aleutamente, e precifa mente 

confiderato come una infinita perfezione di Dio, 

con prefcinder dall intelletto creato, ìq coi per 

virtù creativa vh a riceverti , ( apLiito corno 

tutte .le. altre perfezioni create, fon tante parte- 

cipaz.om delle increate perfezioni di Dio ) eflet 

iream fo ”° . U " 3 . taIe precifione, di f ua natura iq- 

un ,n f nit0 - Poichè -g& « fuppone elfex 

un tal lume lotto una tale precifione , efifieute 

fificamente « Dio ftrfo; appunto, come fe fi* 

etto lmmenfitat , oppure , JEtcruitas fccundum 

r m/ìiiua: e -quell altra<elpte^ ... 

* a L '* *' ern ° fawdum fa e fi infinita,^ in - 

Tornai S f d 'kk nJl a n° tefti Ginfor t fedicenti 
Tomi 111 farebbero cotefie efpretfioni erronee in 

^ottona Tomillica? Certamente direbbero, che 

• "v i ÙJ i»uj1ìÌ .1.1410,,; 
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no ; perchè tanto 1’ eterniti quanto la legge 
eterna precifamente , alfolutamente, o fecondo la 
loro propria natura confiderete, non fono psrfe* 
iioni fiocamente efiftenti fuorr di Dio . Sarebbe 
•rrore non però il dire .* Leu aterna partecipata 
tt cacatura, vel in ea recepta , efi fecundum fe in- 
trenta, ÓT infinita, E perchè poi* quel fecundum- 
fe, a (ferito dal P. Schmid v 1* hanno* gli- efami- 
natori cosV afpramente cenfurato,come- contrario 
élla dottrina Tomiftica, fenza darli carico delle 
angufiie del tempo , in cui non vien permeffo 
di fcrivero con tanta difiinzione, e pretta efpref- 
fione della fcuola; fénza darli caricodel fecondo 
membro dell’intiera propoli zione, che chiaramen-. 
te-, didimamente, e determinatamente additava: 
ri fenfo di quel maledetto fecundum fe*. 

Ma per viepiù convincere coreltt PP. Cenforf 
non vogliam farla foltanto noi da interpreti dei- 
fa mente di S. Tommafo,nè andar mendicando 
efempli, ed analogìe, che poco 1 , o nulla giovar 
potrebbero aF noflro feopo ^ ma oflerveremo- fe 
mai qualche Celebre Scrittore Tomi (Fa abbia egli 
efprelfamente infegnato, che il lume dell» glori» 
fia increato , ed infinita . Poiché 1 , fe mai ut* 
qualche buono Scrittore Tornita abbia ciò ade- 
rito e dimòftrato, in tal cafo ritrovandoli anco- 
ra uniforme la interpretazione fin qui da nofi 
fatta intorno alla mente di S. Tommafo , fark 
fubiro decifa la caufa a favore di SctrtnidvChia- * 
mifi dunque iti giudizio un qualche dotto Serie. 

, . , *•- tore ' 
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tore Tornila . Ma , chi dovrh mai chiamarfi ? 
Un Capreolo forfè , un Condomini -, uo Medi- 
na , un Godoi , un .... Ma quelli buoni Scrk* 
tori fenza alcun dubbio Caran per fare piuttofto 
la caufa de’ Canfori . £ quell’ appunto fark uno 
de’ motivi , per cui i loro libri rade volte ven- 
gon fpolverati . forfè il celebre Duraodo de S . 
Pour^ain? Ma coftui è molto fofpetto, diranno 
ì Ce n fori . Forfè un Melchior Caco, un Natale 
Aleifandro, uu Siilo Senefe,«n Serry, un Amax 
de Gravefon ? Ma quelli uomini grandi , di fa* 
prafòna critica forniti , fe aveller voluto perdere 
k tempo ad indagare la natura del lume della 
gloria , avrebbero certamente patrocinata a do- 
vere la caufa di Schmid . Chiamili dunque uno 
de’ più celebri Scrittori Tomifti,cbe abbia trac- 
tato diffufamente della natura di un tal lume , 
io dico, il dottiamo ed eruditismo Arcivefcovo 
di Firenze S. Antonino . Ecco come egli parla 
nella celebre Jua fomma morale intorno alla na> 
tura di un tal lume (j) : de lamine gloria aie 
Pfalmida: in lamine tao videbimus lumen. Quod 
lumen quidam d ut crune effe quamdam fimìlttudi- 
nem de Deo creatam . Sed hoc effe omnino falfum % 
& impoffìbile , probat B. Thomas . . . . Dunque 
fuppone S. Antonino , che il lume delia gloria 
propriamente detto , attefo 1’ infegnamento di 


0 ) Tom. I. pare. x. sii. 3. de poteneia in . 
felle Giva , num. 7. 
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S. Tomtnafo, Ila fecondo fe increato (i) . Nel 
numero n. poi cosi ci dice : Oculut àmelletlu* 
buman't ejì ita debilit e» parte- fui, qitod in tam 
eccellenti luce Divinte ejfenti* figi non potè fi , rii fi 
confort e tur , & forufcctur per vinutem Divinar». 

Et i/la virtut fortificans , <J confortane , di citar 
lumen glori* y dum di ci tur : in Untine tuo vide- 
bimut lumen v Nullum cairn aliud lumen demoni 
flrat , quam fe • • . , . Sic ad propofttum : Lun 
divina y «tema , (y infinita per aliam luetnt non 
yidetur y qu* lumen glori* efficitur (2) , quando 
jntèlleflut creato communicatur * Ma con tai prò* 
oife parole parche pruovi S- Antonino gualche 
cofa di più , cioè , che un tal lame di gloria 
confiderato etiandio dalla parte dell’ intelletto - 
de’ Beati , fia egli fecondo fe increato ed infitti- 
ro; appunto come foftiene tra gli altri il di fo- 
fra lodato Petavio . Si 'feguiti tuttavia ad efa-- 
anioar meglio i’ infegnamento di S. Antonino . 

C Nel 


(1) Un tal’ equivoco certamente non V ha 

prefo il P. Schmid, confondendo, cioè , la fpe- 
cie col lume . ■ 

(2) Efficitur ! Una tal’ efpreffione piuttofto 

meriterebbe effer (indicata di molto; come fe la 
DiviflA-effenza trasmutar fi poteffe in un’altro ef- 

fe 1 2 * * * ^ 6 non giù quella del P. Schmid, ch’è mol- 

to chiara, didima, e diffufameote ancora fpie- 

gata nel fecondo membro della intiera propoli 
zione. r r 
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Nel num. *5. egli foggi ugne r Quia igitur tu. 
me n gloria , . • . Fatta ergo illa- unione per lur* 
me » gloria , videe intelletti*!, creatut ire virtute 
intelletti *s increati . Et ftc lux naturali § , qua erat 
gratiofa , fupra fe elevata a- luce gloriofa r qua 
non e fi aliud y q teatri Verbum Divinum , aternum y 
tanquan » folarii radi ut a Patta procedens , vidit 
lamine gloria gloriofum Dentri , Ò* ontnem- creata* 
ram , fupet quam talit lux fpargitur . E. nel nu- 
mero 1 6. finalmente condii ude tutto a favore 
del P* Schmid , anzi più del foverchio : Et ftc 
babes y quod lumen • gloria non efi creatura (1) ». 
fed efi ipfe Creator lumine gloria- fua unitus in - 
telleBui bum ano ». < ' - 

Se dunque l’ infegnamento di S- Antonino' dell’iftefs! 
Ordine Domenicano ( di cui pragiafi eflfere aa- 
cora il P. Schmid ■) , uno de’ più celebri Scrit- 
tori Tornirti, che vantar polla il cofpicuo e ri- 
fpettabile Ordine » trovali uniforme alla, inter- 

P re ' 

» - — “ 

, (i) Non efi creatura' h Dunque è fecondo fe 

increato . Perdoni S* Antonino ^ i PP. Canfori 
foftengono, che un tal lume effer debba fecondo» 
,fe creato. E che perciò fa d’ uopo aneli egli fog- 
.giaccia all • irteffa cenfura y da elfi irrogata al 
P. Schmid 'i anzi co® un poco- più; di- feveriti ; 
giacché i| P. Schmid volentieri permife, che un 
zal lume conlìderato dalla parte dell’ intelletto' , 
è creato e finito, nel feufo , che farena noi pec 
ifpiegare appreso . 
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'pretiziòne , che ahbiam noi fatta della mente 
di S. Tommafo , trovali uniforme agli efempli , 
ed analogie da noi apportate , vper mettere vie 
pili in chiara luce la ifteffa interpretazione ; ri- 
levali con -ogni m- ggior evidenza , che 1’ affer. 
tione del dotto Schmid tacchiufa nel i. membro 
della fua intiera propofuione, non fia ella erro- 
nea neppure tra i limiti della Scuola Tomiftica. 

Ma è di gi^ «levata ahbaftanza la fermezza di 
quella afierzione . Si difeenda al fecondo cen fu- 
rato membro ^ella proporzione medelima , per. 
chè fe ne convinca una flefla foliditk. 

Quello fecondo membro egli è: tamen ( LUMEN 
GLORI#- ) A PARTE iNTELLECTUS 
CREATI, HOC EST , PROUT REC1P1TUR 
IN INTELLECTU CREATO , EST CREA- 
TUM , ET F1NITUM ? ET RATIONEM 
JSSIGNANT T HO MISTA \ QUIA OMNE , 
QUOD RECJP1TUR , AD MuDUM REGI- 
P1ENT1S RECIP1TUR. E la cenfura divul- 
gatane tra’ frati ella è, che pollo che il lume 
della gloria fi ammette fecondo fe inctearo , ed 
infinito, non è egli uno fpropofito ralferire, che 
dalla parte dell’ intelletto creato, cioè da che in 
elio ricevei!, è creato, ò finito ? Come maiali 
può capire, che la natura divina increata y ed 
infinita fecondo fe, o pure ogni qualunque altra 
fua infinita , ed increata perfezione, porta diven- 
tar creata , e finita per un’altro rapporto, e che 
porta ciò provarli con quel principio : Omnc,quot 
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feci pi tur , ad modum recipienti r tei pi tur ? Dove 
mai fi han fognato i Toroidi di apportare un 
tal principio, per pruovare un tal’ affurdo?. Dun- 
que è errore il dire: Lumen glori* fecundum fe 
eH in finitum , (y increatum : e poi fubito foggiti- 
gnere; tamen a parte intcllcttus creati cflcrentum, 
C5* finitum . Ma affolutamente dir fi deve:L»w«t 
gloria fecundum fe e fi creatum y (X finitum. 

Ma van molto abbarbagliati i Cenfori in quello di, 
lor giudizio , perchè il traferitto fecondo membro 
fi folliene in cagione, del primo y e. per rapporto' 
a fe Hello.. 

Ed iir verità cenfurandofi fa efpreffione prefata- co» 
me affurda, e contraddittoria farebbe d’ uopo 
cenfurare ancona tra- gli altri Teologi il di fopra 
non abbaftanza lodato Gio: Lorenzo Bérti. Poi- 
ché dopo aver’ egli dimoftrato con tre- efficaci ra- 
gioni (i), che il lume della gloria , ricercato 
alla vifion intuitiva de’Beati, efler deve di fua. 
natura increato-, e che perciò» il folo di via lume 
può dirli, in rigore Teologico- lume di gloria;, fa 
vedere nel tempo ftelfo,che ricercali altresi dalla 
parte dell’intelletto de’ Beati un lume creato/, 
come qualitk, abito, e modificazione di lui, ca- 
gionata dalla fpi rituale impresone attiva dell' 
iftelTo divin lume increato*. Ecco le fue parole: 

. fìtfod vero prater intimam prafentiam increati 
luminis requiratur qualità s , habitus , feu anima 

mo- 


iO Nel luogo di fopra citato. 
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modificatiti , probatur 2. Quia e* definitione Vieti, 
nenfa Concili t necejfe tft, ut elevetur pot enfia 
Dande (S’t. Quindi nel rifondere alle obiezioni 
©osi conchiude: EH ipitur lumen fiorite lumen 
increatum , & quaiitas Ctinm , & habitus : lumen 
increatum , fi acc*pi.i*ur prò lumine , qto anima 
perenmter tUufirutur ; habitus, & qualità s crear a y 
fi accipiatur prò affezione anima, quam caujjat 
divinum lumen . Ita folares radii funt lumen fi. 
tnul , <£J* fpecies intentionalis ; lumen , qnatcnus i{- 
iufìrant oculumc' fpecies , quatenus feriunt retinam, 
<y axem optteum imprimunt, Ad femndum refpon- 
deo , ufi qua lumen glori x fe tenere ’etiam ex par- 
ie potenti te, quoniam objeftum intime pr te fens mi- 
nime videretur, nifi fefe in mentem imprimere t , 
nec advertentiam,ad quam creatura nativam virtù - 
lem non hahet ,/upernaturali ejficientia produceret . , . 

Dunque fecondo Berti, per lume’ di gloria, inten- 
defi e l’i fletta effenza di Dio luce fpiendidiflìma, 
infinita, ed increata, e’1 fuo increato raggio, o 
fulgore dall' eflenza diftinto , come diflingnonfi 
'tutte le altre fue infinite perfezioni', che va , 
per dir cosi, a cagionare un impresone fpiri- 
tuale , o modificazione nelle menti beate ; e 
finalmente 1’ ifteffa modificazione o impresone 
'pafliva , creata, e finita, cagionata da quell’ in- 
creato lume nell’ intelletto de’ Beati può anche 
'dirli fecondo lui ^ febbene impropriamente , lume 
di gloria. Appunto come il Sole ( per fervi rdi 
•del lifteflb -fuo efempio)in ipotefi che fotte ia- 

C 3 crea- 
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creato, direbbefi luce increata, èd infinita; ma 
il Tuo raggio, o fulgore, che andrebbe a ferire 
la retina dell’occhio , ancor farebbe di natura 
fua increato, ed infinito .* l’ impresone poi la» 
feiata nella retina impropriamente potrebbe!! chia* 
mare lume; ma a parlare io figore fcotaftico , 
piuttoflo dir dovrebbefi il lumii/ azione , o pure 
effetto del lume attivo del raggio, come di fo- 
pra fu da noi accennato. Quindi una tal im* 
preflìone fatta, o ricevuta nell’ occhio- creato, e 
finito, (febben cagionata in tal’ ipoteft dall’ infi- 
nito lume del Sole , pur dovrebbe efTer finita 
relativamente al fuggetto, cui fi fa* Omnc enim 
quod recipitur , ad modum recipienti* recipitur . 
Principio tanto comune, e piu del giudo ufur- 
pato dagli deffi Toraidi , e dagli Egidiani , « 
fpeffo ancora da’ moderni Fi lo foft , e Teologi , 
per provare, che una perfezione infinita di Dio 
fecondo fe , cioè fecondo la fua propria natura, 
non fi può affano comunicare alla creatura fen- 
za una manifeda contraddizione , perchè certa- 
mente la creatura di natura fua è incapace di 
ricever dentro di fe un infinita perfezione di 
Dio fenza lafciar di effere creatura. 

Fin qui abbiamo fpiegato l’inriero fiderna di Berti intor- 
no al lume della gloria. Podo ciò, fi ri detta, che 
.fe il P. Schmid foffe dato religiofo Agodiniano 
c nella fua Religione fatto avede un concorfa 
di Teologia, in cui aveffe aderito: lumen glori* 
fecundum fe e/l infnitum , (j incrtatum , e poi 

avef- 


> 
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«vette foggiamo ; tamen « -parte inteUcRut , hoc e fi 
prout recipitur in intcllcRu beatovum, ejì crcatum\ 
Ù* finitavi y quia omne , recipitur y ad modura 

recipienti s recipitur , flou ottante che farebbe da* 
ta nel fenfo di Berti molto olcura, ed equivoca 
una tal’ efpreffione , tuttavia fubito farebbe Hata 
almeno benignamente interpretata uniforme alla 
mente di Berti T il -quale, come fi è detto di 
fopra, fuori del lume della gloria di natura fua 
increato, ed infinito, ne ammette -un’ altro da 
quello derivato come abito, o qualità creata , e 
finita, che va a riceverfi nelle nienti beare : ed 
in vece di effere fiata dichiarata come affurda , 
l’avrebbero lodata pinttoflo. E come poi , per 
«ffer’egli Domenicano, è fiata la fua aflerzione 
come affurda , ed infuflifiente, proferi tta , allorché 
è molto più chiara, e triviale in dottrina To- 
mifiica, per non dire in dottrina comune a tuo- 
te le fcuole? Forfè ancora ciò, che non è di fua 
natura attardo, ed infuflifiente in una fcuola, po- 
trà diventare affurdo , ed infuflifiente fuori di 
effa fcuola? Potrà efservì, non v'ha dubbio, uà 
tal cambiamento, non già attefa la natura della 
cofa, ma beosi la diverfità de'criterj , e de’ fpi- 
riti penfantr tutto a rovefeio di quel, che fi de- 
ve. Ma per entrare più dentro, dicura noi,noa 
andrà, forfè la cenfura degli Efaminatori. a cader 
fopra tutte le fcuole, e fpecialmente fopra fitte f- 
-fa (cuoia Tomiftica, e par confegueuza fopra di- 
loro fletti ? Ci dicanb di grazia cotefli penetran- 
, c 4 -r » » ► 
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ti , ed acoti Cenfori , che fan profeflìone di ter* 
mini vuoti affatto di feufo, e di fpeciofiffimi ar» 
rigogoli , come mai può intenderti , che la gra- 
zia abituale, o fan ti Beante fu ella fecondo li To- f 

mini una formale partecipazione della natura Di- 
vina , la quale fecondo fe è increata , ed iofini' 
ta , e poi queft’ ilteffa natura formalmente parte- 
cipata dall* anima giuda, diventa finita dalia par- 
te dell’ anima, in cui fi riceve? E quel , che 
reca maggior meraviglia fi è, che non contenti 
di aderire, eflTer una tal grazia formale parteci- 
patone della natura Divina, vi aggiungono an- 
cora per maggior rinforzo quell’ altra efpreflìone, 
cioè pbyfica partic'tp attore follengono, che ciòfia 
conforme alla mente di S,Tommafo. Ecco una 
teli , che tra gli altri Tornirti imprende a dimo* I 

Arare il Cardinal Gotti nella fua Teologia (i) 
colle precife parole : Gratta fanElificans efl for- 
mali! partici patio divina natura , non folttm mo- 
rali f, feà in aliquo vero fenfu pbyfica. M i poi 
nel numero ir., e ia.- fi ftudia , per quanto 
può, a fpianare l’ aflfurdo, e 1’ infu(fi(tenza , che 
vi fi potrebbe fcorgere in una tale opinione. Vi* 
percepibile efl , cosi ei dice circa la fine del n. 

II., quod grafia fit quid creatum,& finitum ,0* • 

quod participet afeitatem , in finitateli ÒV. ett parte 
fubjctli. Ma piò fopra nell’ iftcffo numero u. 



- (l) Tom. 9. quajì.fr de grafia b abituali t dub, 
fr a- n. 7. . 
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rie apporta egli un qualch’ e Tempio prefo ad 1 im- 
preftiro da un’ altro acuto Tomifta , eoo cui fi 
lufinga fpianare l'affurdo, ed è qoefto: Angeli* 
infettar elevatur per Hluminationem Angeli fupe- 
rioris ad cognofeenda ea , qu& cognofeit Angelus 
fupcrior per fuam naturar» ~ nunquam tamen lumen 
receptum (i) in Angelo inferiori , fubjettive ba- 
hebit eumdem modum , quem habet in fuperiori . • 
E perchè mai, da che ricevefi un tal Ionie netti 
Angelo inferiore, fi viene a feemare la fu a per- 
fezione per mezzo di un tal ricevimento ? Cer- 
tamente non v’è altra ragione fufficien te, da’To* 
milìi aflegnara, fe nonfe, perchè non è egli it>- 
rrinfecamente capace di ricevere maggior lume; 
omne en'tm quod recipitur , ad modum reciptentis 
recipitur. Dunque, riflettiamo, io ipotefi , che 
il lume dell’ Angelo fuperiore foffe fecondo fe in- 
finito , ed increato , non farebbe in tal ipotefi 
aflurda quefta propoli rione : ! Quamquam lumen 
Angeli fuperioris fecundum fe fit infinitum,& per 
confequens increatum ; tamen » parte intellettut- 
Angeli inferioris , hoc e fi , prout recipitur in in- 
telletti Angeli inferioris y efi ere atum finitine; 
quia omne quod recipitur , ad modum reciptentis re- 
cipitur . Ma lafciamo andare quefta ipotefi, e trat. 
riamo di convincere i noftri Cenfori coll ideile 
armi loro. Conchiude il Cardinal Gotti nel nu- 
mero 12., che la natura divina effendo increa- 

» tt 9 V 


(i) Si noti bene quel tteeptmrm. » 
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ta, ed infiniti, in tata maniera non può e (Ter 
partecipata dalla creatura. Dunque fi dovrà par- 
tecipare, o ricevere (i) daHa creatura fecondo la 
Aia finita capaciti . E perciò foftiene egli , nel 
luogo di fopra citato (a), che una tale parteci- 
pazione efser deve accidentale, non già fufianzia- 
le (3); altri mente la creatura diventerebbe Dio. 
Ma una tale grazia fecondo lui., dicefi formalità 
pfyf' ca participatio natura -divina . Dunque fecoQ- 
ilo le regole della logica, potrà molto bene con- 
vertirli quella propofizione fenza variare il fuo 
ienfo, cioè natura -divina formaiiter, pbyftce , (T 
accidc tu. Ai ter participata -ab -anima jufìa , dicitur 
gratta /anflifictins . E fe l’ iftefso Gotti dice (4) 
che SUBJECTUM JMMED 1 ATUM , in quo 
gratin recipitur , EST ANIMA , e poi parago- 
na (5) una tal grazia all’ anima , che ricevefi 
nel corpo , potrà taluno ancor molto bene 
cfprimerfi .cosi: Natura divina formaiiter , pbyji- 



t(i) Abborriranno forfè ancora i Cenfori que- 
llo verbo ricevere , recipere , quali che non fufse 
l’ iftefso , che accij>ere ? Ma -è ufato dall’ ilìefsó 
Gotti * 

- (2) Dubio 4. $.a. • , . , . 

(3) E quel formaiiter aflblutamente efprefso nel 
titolo della teli fenza alcun altra addizione di 
voce, che lo determini, dov’ è andato? 

(4) Dubio 6 . ». 2. 

( 5 ) Dubio 8» ^ k 4 j j 
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rr, 6* acci dentali ter recipitur in anima luffa.' ha. 
zi batterebbe fol dire r recipitur in anima ad ma- 
dum fui , perchè in tal maniera Cubito fe n ar- 
guirebbe non poterfi ricevere (oftanzialmenre nell’ 
anima , perchè così farebbe fecondo fe infinita , 
Finalmente la natura divina è fecondo fe in- 
creata, ed infinita ; ma nel modo * con- cui fi* 
cevefi nell’ anima* cioè accidentalmente , o abi- 
tualmente Cotto nome di grazia fantificante , di- 
cefi, fecondo il Cardinal Gotti yfubfettivamente fi- 
nita (i)* e fecondo S.Tommafo (2), perchè non 
vi precede alcun merito intrinfeco * e proprio 
dalla parte del fuggetto, dicefi ancor creata , al- 
meno impropriamente così chiamata da S. Tono- 
ni afo . Ciò prefuppofto , meriterebbe di efsercen- 
furata come afsurda,ed infuffiftente quella propo- 
fizione: Quanquant natura divina fecundum fe Jif 
increata , CT infinita ; tamen prone recipitur in 
anima , vel participatur ab anima per gratiam fan» 
Rificantem ycfì finita * (T creata , quia omne quod 
recipitur adì modunt recipienti e recipitur ? E fe vi 
fi fofse aggiunto quel pbyftce r (y formahter del 
Gotti* meriterebbe ancor’ ella di efser cenera- 
ta? Non ottante che a primo afpetto una ta^ 
propofizione apparifca in molte contraddizioni 
ed in afsurdi involta; pur tuttavia non difcoftan- 
dofi almeno in qualche maniera dal fendo di 

quel- 


li) Nel luogo di fopra cit. n. 11. 
{1) I. 2. qutjì. no. art. 2. ad 3. 
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quella propoCziose aderirà dal Cardinal Gotti, 
di (opra citata , non potrebbero i Tornirti cen- 
jfurarla, come afsurda, od infufliftente , fé n za far 
cadere una tal cenfura (opra del Gotti. Ma Tu* 
bito avrebbero benignamente interpretato un tal 
ricevimento, o una tal partecipazione , non gii 
come fortanziale, ma bensì come accidentale. E 
come poi l’aver afserito il P.. Schmid : lume» 
•glori# fccundum fe ejl - infinttum , & increa- 
tum ; a parte vere iat dietim creati e fi crea - 
tum , & finitum , è (lato cosi afpramente fin* 
dicato ? j Certamente nemmeno a primo afpei;- 
to , vi fi feorge contraddizione > alcuna ^ Sa- 
rebbe per altro ferabrata afsurda, ed infurtirtente 
la fu a propofizioae , fe vi fi fofse inferito ua 
qualche pbyj'tce ^ o forntaliter del Gotti, il quale 
f>otrebbefi confondere almeno a primo afpetto 
eoi fubfìantialiter , purché non vi fia aggiunta 
alcun’ altra voce, che lo determinafse ,come per 
•fem pio quella voce accidentaliter , Ma avendo 
egli voluto intendere per quel lume» gloriti non 
giH 1’ irtefsa efsenza di Dio, la quale per altro 
anche appellafi lume.,, o luce; ma bensì una fua 
infinita perfezione dirtinta dalla fua efsenza (i), - 
• . . nell’ . 

- 

(i) L’ efsenza metafifica di Dio 3 fecondo i 

più cordati Tornirti , non confidi neH’intelligen* 
za , o aell’ intendere attuale.; ma beasi aell.'efse- 
re in t ria lesamente indipendente , eh' elfi chia- 
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areir irtela gui fa , che didinguonfida noi mortali 
r tutte le altre Tue infinite perfezioni , e ciò aa- 
•' che fecondo la mente de’ PP. , e Dottori dell* 
‘‘Chiefa, di Copra mentovati ; ed avendo ancora 
prefuppodo fecondo il comune in fegnamento delle 
ftuole, e feecialmente della 'fcuola Tomidica , 
che- le perfezioni infinite di Dio non poffono co- 
municarli alle creature , fe non- che fecondo la 
loro fin ta capaciti/ e- che perciò- le perfezioni 
4 delle creature , come di fopra dicemmo* fon tan- 
te partecipazioni virtuali delle infinite perfezioni 
’ di Dio , le quali per virtò creativa ne<Ufcendo- 
‘ no, 0 ‘ vanno *a riceverfi nelle creature fecondo' 
la loro capaciti, fi lufingò il P. Schmid che 
nel mentre egli - fcriveva per un Concorfò , non 
fi- trovava in Cattedra ad infegoare v fcolari di 
' Teologia ; motivo per cui fr efprefse io quella 
maniera , che poteva efcer capito- da’-dotti , pra- 
denti , ed equi efaminatori . Badava fol riflettere 
1 a* quel principio, di cui fpefso fi avvale S.Ton>* 
mafo r Òmne quod rceipitur , *d modum reciptentit 
reci pi tur , e fpecialmeute da lui apportato in un 
articolo y . dove per mezzo di un tei principio fa 
. r 4 ; r r ve» — 

H • ' - — - 

' mano Afeità' . L'efsenza poi fifa* confide nel 
cumolo di tutte le infinite perfezioni . Dunque 

* ancorché il lume' della gloria fi volefse prendere' 

• per 1 ! intelligenza infinita di Dio, come dicono 
» Salmaticefi; non perciò coafoodcr fi deve colta, 
fila cfccnza. 
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; vedere j che il lumedella gloria confiderato dalla 
-parrà d%ll’ intelletto creato , efser deve creato, « 
finito. che fia cosi , veggah nel .Quodltbttoj* 
i' art . 1. , dove ticerca , ie mai i’ intelletto crea» 
to abbia bifogno -del lume . della gloria, per ve- 
dere l’.efcenza di Dio - 'NelT introduzione delle 
. file -ragioni- -qgli .infogna cfier impoflibile il pe- 
ndere intuitivamente l’efsenza di Dio per -mezzo 
>di qualche .fua fimiglianza ; poiché darebbe l’iftef 
io , che non vedere X efseoza di Dio . Ecco la 
xagiooe, eh’ egli adduce ; Omnc enim , quod %e- 
jf ipitur nJ rod ^ modula . recipiente , recipitar 
•Quindi ^ inferifee , che una aal fimilitu- 
^ine < ricev^ndofi i.tvell’ intelletto creato T e finito, 
•dovrebbe anch’ella efler creata, e finita, .nè per 
confeguenza rapprefentar potrebbe l’infinita eflen- 
.za di Dio.. Ma quantunque S. Tommafo non 
ammetta cotelta fimiglianza dalla parte dell’ og- 
getto; l’ ammette purtuttavia dalla parte del (og- 
getto o fia poren za intellettiva (t)-, Éd una 
Cai fimiglianza iubjettiva» derivata da quell’ in- 
creato, ed infiaito lume , vieo da lui chiamata 
par una certa ^qalogi^o come meglio iì fpiega 
nel Jibro 3. contra i Gentili, per una certa con- 
gruenza, -anche dotto il. nome di Lume, della già* 
aia . Dunque il lume della .gloria propriamente 
>'•-•1 * >’• . det -^ 

- , I ■ . . I ■ ■ » I ■ ! ■ ■■ ■ ... * 

(j) Legga fi l’arr, a. della quefì. 1 2. nella lt a. 

J ,r.-| ' : 

. f -1 
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detto, cioè di fua natura increato, ed infinito y 
da che ricevefi nell* intelletto creato per mezzo 
di una fua fimilirudine, non può io tal manie- 
ra, come rifferte S.Tommafo,noo effer creato y 
e finito, appunto- frerchè ricevefi intrinftcamen- 
te neirintelletto creato, e finito omnr enim 
quod recipitur ,. ; ad modum recipiente reti pi- 
tur » Ciò prefuppofto ,• allorché dicefi- nel 
fenfo de PP.* e Dottor» della Chiefà, come an- 
cora di altri rinomati Teologi , di fopra mento- 
vati .* lumen gloria fecundum' fe efl increatunr (9 
infinitunr , intendendo cioè per quel lumen o 
l'effenza di Dio,, la quale da S. Tòmmafo iftef- 
fo vìeo chiamata lumen y vet /«»y oppure^ un ' * IK 
finita perfezione ,. qualunque ella fia,dall’eflenza 
dipinta e poi foggiugnendo ; tomen PROUT 
RECIPITUR in intellcBu , eft creatum , <9 fi- 
nii um: per quel prour (i} recipitur^ intendefi moK 
ro bene non giV l’ iftefso iume numero increato^ 
ed infinito, il quale- certamente fecondo- la fua 
propria' natura non- può efTer proporzionato al 
recipiente ; hi a beosV una certa fua fimiglianza , 
o fia lume analogico, da quel vero- lume increa. 
to r ed infinito per virtfi creativa derivato, fr ri- 
cevuto- neirintelletto» de‘ Beati. Potrebbefi ancora ciò 

• • .» .1 fi . . •>' * 1 1 " fple> ** 

" (i) Veggafi In Aufonio, ed in Facciólati la 
forza dì quella voce prour da effo loro- fpiegata 
per fecondo- ebe , fecondo il modo che , o fecondo 
il modo in cui ► 
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/piegare per quanto fi può, e vieti permefTo a’mor- 
aali,coll’efempio del lume folate rifpeuo alla retina 
dell’occhio, il quale certamente non fi può ri* 
cevere fecoodo.,fe oell’ occhio^ ma ricevefi lutta- 
.via per mezzo di una Tua funiglianza , o qualità 
-direbbero gli efatti Tornirti, da lui diffufa,e ri- 
cevuta nella retina dell’ occhio . E’ vero dunque, 
che il Lume della gloria, coofiderato dalia parte 
dell’ inteiletto , -è creato tir e finito, non ottante 
che fecondo la fua, propria natura afibluta fia 
increato, ed infinito . £’ vero ancora , che n j- 
itone m ajjignant Tbomtfhe ; Quia omne , quod re - 
ci pi tur, ad modum reci pieni js recipiiur • anzi dall’ 
jrtettb S. Tommafo nel luogo di fopra citato j 
.un tal principio vien addotto per ragione. ; f ^ 
Finalmente fi domandi a’ Cenfori, come . mai inten- 
der fi pofla quello infegnamento di S. Antonino 
jael luogo di fopra citato , che cjfentia Divin » 
lumen gloria cjjtcitur , quando intellcBui creato 
communicatur ? Come mai fi può intendere , che 
il lume della gloria, fecondo rifteflo S. Antoni- 
no, neceflariamente cffer debbe increato , ed in- 
finito , come apparisce dalla di fopra apportata 
fua autorità , e poi anche fecondo lui ( coma 
rilevali dal oum. U. del luogo iftelfo ) è creato? 
Se forfè i Cenfori avranno la benignità di con- 
ciliare cotefia apparente contraddizione di S. An- 
tonino ; perchè mai non hanno elfi interpretato 
in buon fenfo la efprcflìone di Schmid molto 
chiara, e diflintai 

Che 1 


> 
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Che poi una tal efpreffione in rapporto a fe ilefTa 
non fu aflurda , apparifce dall’ infegnamento di 
S. Tommafo,e dall' attrazione degl’ ideili Efa- 
minatori . Poiché S. Tommafo infegna nel luogo 
citato dagli Efaminatori, che J' intelletto de’Bea- 
ti ha bifogno di un lume creato , e finito p^r 
la vifione intuitiva . Ed è dato ciò affermato 
dal P. Schmid . 

Dove dunque fi fortien la cenfara del fecondo mem- 
bro , o che l’ efpreflìone fune oonfiderata in rap- 
porto al primo, o in fe rtefla? 

Vi è di prò , che l’avere il P. Schmid aderirò nel 
primo membro della fua prapofizionè lumen 
gloria fecundum fe efl infinitum , increatum 
l’aver poi fubito foggiunto nel fecondo membro: 
lame» a parte intelleflus efl ere at una , (J fi iitum, 
egli con favia avvedutezza ha ciò fatto , si per 
conciliare la fentenza de’ Tornirti con quella de- 
gli altri Teologi di fopra mentovati , i quali 
fortengono , che il lume della gloria fia increato, 
ed infinito ; come ancora per falvare la defini- 
zione del Concilio generale di Vienna contra i 
Beguardi , e le Beguine E che perciò i PP. 
Efaminatori invece di fiadicare la p'opofizions 
del P. Schmid , doveano piuttofto feorgere ad 
evidenza il fopraffin criterio di lui, una precifa 
efattezza nello fcrivere,ed inficiti :mente ammirare 
l’ampiezza delle varie cognizioni Teologi*he, e 
diverfità de’ fittemi . 

Per qual fine 1’ erudito Padre non volle aflUuta- 

D men- 
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mente alferire : lumen gloria fec'undum fe eff 
crcatum , (7 finitum ma al contrario lì volle 
egli efprimere in quella maniera: quanquam lu- 
men glorile fecundum fe ftt in finitimi , (7 increa - 
/«i» ; e poi fi fervi della particella diferetiva , 
Congiugnendo Cubito, tamen a parte intellettus cfl 
crcatum , (7 finitum ?' Certamente nell’argomen- 
to propofto non vi fi trova fcritto afferma- 
tivamente , che un taL lume fia fecondo fe 
increato , ed infinito , appunto ( come far fi 
fuole più delle volte ne’ Concorfi ) per ifperi- 
mentarfi il talento de' Concorrenti , alcuni de’qua. 
li molte volte foglioa concedere una qualche 
propofizione , maliziofamente prefuppolta , co- 
me certa , quantunque folle aifolutamente fal- 
fa , e perciò degna di eifer negata . Sicché 
dunque una tal’ -aflerzione non fi. può attri- 
buire a debolezza d’ ingegno v o abbagliamento :: 
ma fi deve finalmente atf.'gnare la ragione fuf- 
ficiente , ed indagare il fine per cui il dotto 
Padre afferi una tal propofizione .. Ed ecco che 
ad evidenza feorgelì qual fu la fua intenzione 
il fuo buon fine. Egli altro non. fu,fe non che 
di conciliare * la Temenza de’ Tomilti: con quella 
degli altri , di fopra detti, Teologi, i quali fo- 
(tengono , che il lume della gloria è increato , 
ed infinito . I Tomilti ai contrario- foltengono 
di eifer creato, e finito. E quindi egli volentie- 
ri permif.*, che propriame/ite , ed alfolutamente 
intendendoli" Cotto nome di lume della gloria nel 

fen- 
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fenfo de' PP-, e Dottori della Chiefii uno fplen- 
dore , o fulgore in finito , ed increato della fo- 
ftanza divina , in tal maniera egli conliderato , 
è allolutamente increato , ed infinito (i) : ma 
non perciò ne fizgue , che per rapporto all’ in- 
telletto creato , in cui per virtù creativa fi ri 
ceve, non fia egli al contrario creato , e finito, 
fecondo che ottimamente infegnano i Tomifti (2). 

Final- 

(1) Per quel fecundum fe i Moderni inten- 
dono nbfolute , ed i Scolatici intendono ex na- ■ 
tura fua , feu entttative . 

(2) Quindi con maggior evidenza fcorgefì di 
efler fondata la cenfura degli Efaminatori su di 
un bell’ equivoco . Imperciocché il P. Schmid 
ha parlaro intorno alla natura del lu ne dell.a 
gloria propriamente detto nel fenfo ds’PP. , Dot- 

'tori, e di altri grandi Teologi, tanto antichi , 
quanto moderni . Ma eglino non avvezzi ai 
* ufc re fuori della fcuola Tornilfica, per lume di 
gloria han capito foltanto 1 ’ effetto -del vero lu. 
me increato, ed infinito , che piattono fecondo 
1 ’ infegnammro dell’ iltetfo S. Tommafo dir fi 
dovrebbe illuminazione ^ come fu da noi di fopra 
dimolfrato . Qumtunque il P. Schmid abbia 
permeilo , che il lume della gloria nel fenfo 
de'Tomilti fia creato , e finito , come apparifce 
dal fecondo membro della fua intiera propofi- 
1 2Ìone cenfurata . Avrebbero efli potuto fchivare 
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Finalmente il detto Padre , per fa4vare la defini- 
zione del Concilio Viennefe contra i Beguar- 
di, e le Beguine , i quali ammettevano per 
altro la neccffitk del lume della gloria in- 
creato , ed infinito , ma nel tempo Hello folle - 
neano di efler (ufficiente dalla parte dell’ intellet- 
to il folo creato lume naturale perciò egli fag- 
giuole , che dalla parte dell’ intelletto ricercali 
ancora un certo lume, appunto come effetto di 
quell’ increato, ed infinito lume , inerente abi- 
tualmente nell’intelletto de’ Beati (i).. 

Ed ecco , che ad evidenza Icorgefi la fapiente in- 
tenzione del P. Schmid : egli , che ben fapeva 
le diverfe oppinioni de’ Teologi, e le conciliari 
decHioni , voile prudentemente conciliar la fen- 
ica* 


un taf equivoco ed abbagliamento r fe almeno 
riflettuto avelfero fai fecondo membro dell’ifldTa 
propofizione , e con piìr di pofatezza avelTero 
interpretata la intenzione del dotto ed erudito 
P. Schmid. 

(i) Non fu efprelTameme definito dal Con- 
cilio di Vienna , come noi di fapra accennam- 
mo, di elfare un tal lume fapraggiunto al lu- 
me naturale dell' intelletto , di natura fua crea- 
to , e finito; ma almeno cosi vien interpretato 
da molti cordati Teologi tanto Tomifti , quan- 
to eftranei : non potendoli altri mente aflegnare 
una ragione adequata, perchè mai i Beguardi , 
e le Beguine furon da quello proferii ti . 
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tenza de’ Tornirti con quella de’ loro -coBtrarj 
Teologi; e nel tempo ilteflo intefe di falvar la 
definizione del detto generai Concilio di Vien- 
na contra i Beguardi , e le Beguine. Ed in ve- 
ce di edere ammirato della condotta tenuta, co- 
me quella , che conteneva e la fcienza de’ di- 
verfi fittemi, ed un’equo fondo di faper Teolo- 
gico , meritava egli di venir ceufurato ? Non 
decade all’ intutto adunque quella feconda Cen- 
tura ? 

Sicché dunque fattali di gik {Mena analifì della in- 
tiera propofizione , retta a chiaro giorno dimo- 
rtrato , che refprefliooi findicate al P. Schmid 
non contengono errore di forte alcuna, e che le 
cenfure fatte ne’ due membri della furriferita 
propofizione , fono infulUrtenti , aeree , ed in- 
giufte . 

CAP. IL 

Seconda proporzione cenfurata. 

F Alfum ornni no tfl , quoti illuda quol e fi contré 
jui divìnum , nulla rationc potefl , ut licitum 
coboneftari ; ctenim jcjunarc tfl de jure divino ; 
(7 tamen potefl quii licite rationc impotentix je- 
junittm frangere. 
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E la Cenfura degli Efaminatori per quanto fi è 
faputo, fi fu i 

FALSUM OMNINO EST ! E’ troppo dura una: 
tal efpreffione. E’ aflai debole ancora, ed ineffi- 
cace l'efempio, o il fatto, che fi è affunto per 
pruova dell’ afloluta falfità pretefa , cioè che 
JEJUNARE SIT DE JURE DIVINO ; ET 
TAMEN POTESTgUIS LICITE RAT JONE 
IMPOTENTI jE JEJUNIUM FRANGERE . 
Anzi un tal’efempio è fondato su di un falfo 
fuppoflo ; imperciocché fupDone il P. Schmid, che 
JEJUNARE SIT DE JURE DIVINO , il che 
è alfolutamente falfo. Il precetto divino rifguarda. 
foltaato il digiuno da’ peccati,, e da ogni forte 
di condifcendenza alle paflioni , che dicefi an- 
cora digiuno fpirituale: ma non gih rifguarda il 
digiuno da’ cibi, o dal vitto, che fuole chia- 
marfi digiuno corporale. 

Ma quanto fiafi infuflifiepte una tale Cenfura, egli 
non occorre molto falìidio per dimofirarlo . E 
pria di tutto il principio , fu di cui poggia il 
fecondo argomento obbjettato contro al i. pun* 
to teologico , è quello : Quod efì de jure divi- 
no , nulla fanone ut licitunt cobone/lari potefl . 
Una tal propofizione può far due fenfi,uno im- 
mediato , ed ufuale , l’altro rimoto . Il primo-' 
fenfo immediato ed ufuale fi è: Quod efì cantra 
jtis divinwn coifuetum , nulla ratioue potefl ut li- 
citimi cobonefìari . Il fecondo fé tifo : quod efì can- 
tra juS divinum univerfale , nulla ratiooe potejì 

ut 


Digitized by Googk 



( 55 ) . 


ut licitum cobenefìarì , Siccome ancora quell’ al- 
tra fimiie propofizione : nunquam licei Deo agerc 
conira curfunt natura y può far due feufi , uno 
immediato ed ufuale, l’altro rimoto. 11 primo 
immediato è quello : nunquam licei Deo ngcre 
couera curfuoi natura ordinarium , vel confuciani^ 
die da S. Tommafo vien chiamato coifo parti- 
colare. -Il fecondo ri moto : nunquam licei Deo 
agere coatta curfum natura utiivcrf 'lem . li P. 
Schmid prefe la oppollagli propolìzioue nel pri- 
mo fenfo , cioè nel fenfo immediato ed ufuae, 
o fia comune, che farebbe quello: quod e[l con- 
ira jus divinum , idefì jus divinu n confuciani , 
nulla rottone potefì ut licitum cobonefìari ; il che 
è affolutamente falfo . Siccome ancor* è aliala- 
tamente falfo ,che nunquam licer Deo agere col- 
tra curfum natura , intendendo il corfo ordina- 
rio, o particolare, comunemente ed immediata- 
mente intefo da tutti fotto nome del corfo del- . 
la natura. Dunque il concedere una tale propo- 
rzione, farebbe f ideilo y eh: negare la verità 
de’ miracoli già fatti nella Chiefa di Dio , non 
che la loro polfibilit'a dalla parte di Dio. E (e 
taluno per una tal propofizione alTolura voletfe 
al tri mente efl'er capito, bi fognerebbe ancora, che 
altrimente fi fpiegail'e. Per tal fi ìe il P. Schmid 
negò aflolutamente quella oppoflagh propofizio- 
ne , di fopra additata , prendendola , cioè , 
nel fenfo immediato ed ufuale: fupponendo per 
altro, che può un’azione elfer contro al jus di- 
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vino lòliro o particolare , fenza che Ha ella con* 
iraria al jus divino univerfale o generale . Sa- 
rebbe però fiato degno il dotto Padre di mag- 
gior lode , fe una tal propofizione l’avefle egli 
didima: Ma te angurie del tempo ficcome noi 
permifero a lui, no’l permifero nè anche a tutti 
gli altri Concorrenti , de’ quali chi la concede 
come aflblutatneote vera , e chi ta negò come ,, 
aflolutamente falfa ; il che fi offerverà negli at- 
ti de’ Concorfi. E quindi , fe altri con aver ne- 
gata la fiefla propolìzione, non venne cenfurato, 
come il P. Schmid - meritò una tal cenfuraè 

Ma di piò , eflo Schmid - provò la fua negativa a£ 
ferzione non con un folo efempio di fatto, ma 
con due; onde in ipotelì , che il primo appor- 
tato non fu fuffL iente a provar quella fua alfer- 
zione ; egli ne foggiunfe un’ altro, che non am- 
metteva ta menoma efitazione . 

Ed in verità dopo di. aver negato afiolutamenre 
quel principio , adthiffe in mezzo , fecondo il 
comune confenfo de* Teologi, due efempj , per 
provare la fua afTèrzione negativa. Il pruno fu 
quello : fejunarc ejì de jure divino ; (T tamen 
poteft quii licite ratione impotenti <z jejunium fran- 
gere • Ma prevedendo egli , che un tal’ efcrapio 
poteva elfer cavillato e combattuto dagli Efarai- 
natori , ( infatti la fua previdenza non è fiata 
ingannata dall’evento ), ne foggiunfe un’ altro , 
ed e quello : Quamquam de iure divino J'tt , ut 
ret fernet Deo confettata , ncque at in aliar ufut 
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tran (mutati ; ( almeno come fuppone di certo 
S. Tommafo in quell’ articolo , dove infegna r 
che il voto (bienne della continenza per tal (ine 
non lì può difpenfare dal Pontefice ); tamen e» 
Canoni fin , (D' multis etiam e» Tbomifìit , exce- 
pto Divo Tboma, potè fi quii Licita rat ione boni 
communii matrimonium contrabere en licita quo- 
que difpen fattone Pontifici s. Gli Efaminatori fen- 
za darfi carico del fecondo efempio T il quale è 
incontrallabile, almeno prelfo tutti i Teologi, e 
Canonilti moderni y fi pofero a cavillare il pri- 
mo, il quale ancorché (offe ideale , ed iofufll- 
(lente, com’ elfi diflero; non perciò dovean ceu- 
furare il P. Schmid , per elferfi egli fervilo di 
un tal’ efempio a pruovare la fua aflerzione ne- 
gativa , giacché ne foggiunfe uo’ altro , da non 
metterfi al tempo d’oggi in quedione. 

Finalmente la proporzione aderita dal P. Schmid? 
JE/UNARE EST DE JURE DIVINO ; ET 
TAMEN POTEST QUIS LICITE RAT 10N E 
IMPOTENTI#. JEJUNIUM FRANGERE , 
qual cenfura ella merita? 

Il digiuno, generalmente parlando, concerne il di- 
giuno da’ peccati , e da ogni forte di condifcen- 
denza alle padìoni , che dicefi ancora digiuno 
metaforico , o fpirituale ; ed il digiuno altresì 
da’ cibi, che dicefi digiuno corporale , o carna- 
le. Quello digiuno corporale fe riguarda la fem- 
plice moderazione de’ cibi , o del vitto , come 
un prefervativo della (alme corporale , appellai 

fo- 
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fobrietà , o pure digiuno filofofko : fe rifguarcU 
la parlimonia,o attinenza dalla fol ta anche dio* 
■derata quantità de’ cibi, come prefervativo delia 
falute fpirituale , dicefi propriamente altinenza 
dal folico vitto , il che ridiaceli ancora alla vir- 
tù della temperanza: fe finalmente riguarda un 
determinato tempo da ottervarfì una tale arti - 
nenza, cd una determinata qualità di cibi , chia- 
mafi feniplicemente digiuno Eccleliaftico . La 
prima fpecie del digiuno vien precettata dalla 
legge divina tanto naturale, quanto pofitiva.Le 
altre due fpezie vengon preferirle dalla legge 
naturale , la quale viene ancora chiamata da’ 
Teologi, legge Divina naturale. Finalmente la 
quarta fpecie del digiuno vien preferitta dalla 
legge Ecclefiaftica , e perciò dicefi comunemente 
digiuno Eccleliaftico. Ma l’ufo ottenne, che fot* 
to nome di digiuno fenza alcun altra addizione 
di voce, intende!! la terza mentovata Ipecie del 
digiuno, cioè la parfimonia , o ila l’ attinenza 
dal folito vitto anche divamente prefo. Sicché 
dunque un tal digiuno , o attinenza dal folito 
vitto, confiderato in ginerale , cioè fpogliato dal- 
le circoftanze del tempo, e qualità de’ cibi, vien 
> precettato dalla legge di natura, o Ila legge Di- 

vina natairale , ed obbliga in particolare tutti 
quei, che han bifogno di un tal digiuno in di- 
scolpa de’ peccati pattati , e come un freno delle 
calcitranti paflioni . Dunque ne hanno bifogno la 
«aggi or parte degli uomini prefi anche in par. 

tico- 

li - 
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ticolare (i) . Non vi mancano poi de’ Teologi 
fuori della (cuoia Tomiltica , i quali (ottengono’ 
con validi (Fune ragioni edere un tal digiuno di 
precetto Divino’ ancor poficivo .. E fra’ Tornirti 
vi è il Sylvio, celebre commentatore di S.Tom- 
mafo, il quale (ottiene (2),, che almeno proba- 
bilmente dir fi dovrebbe un tal digiuno di pre- 
cetto Divino pofi ti vo : e fra le altre autorità, da lui 
apportate, vi è quella di S.Agoftino,il quale di- 
ce (3): E%o in Evangelici* ,(2 / ìpofìulicis • lite tris, 
totoque indumento ,, quod appellatur tefìamentum 
novum , animo td revolvent , video ptaceptum ef~ 
fe jejunium: quibus autent diebus non oporteat je- 
junare , (2 quibus oporteat , pracepto Domini , vel 
Apofiolorum non ■ invento definitum.. 

Quivi certamente parla S. Agortino non già dei 
digiuno da’ peccatile da ogni forte di condifcen- 
denza alle palfioni, come han detto gli Efami* # 
natori , poiché Fi fuppone di efler precettato un* 
tal digiuna in ogni circortanza di tempo ; ma 
parla determinatamente dell' attinenza dal (olito 
vitto. Quindi ne fiegue,che il digiuno riguardo 
all’ artinenza dalla (olita quantità de’ cibi , è di 

pre- 


(1) Gosì S. Tommafo' nella 2. 2. q. 147. 
art. 1. e 3. 

(2) Nel comentario- della 2. 2. qua fi. 147..- 

*rt. j. 

(3) nella lett. 8 6 .. 
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precetto divino, almrn naturale: riguardo poi 
ad una certa determinazione del tempo, modo, 
e qualità de’ cibi , vien ordinato dalla Chiefa . 

£ quella appunto è la ragione, per cui laChie- 
fa non può difpenfare la parlìmonia, o digiuno 
alfoluto; perchè intorno a ciò, che vien prefcrit- 
to o dalla legge di natura, o dalla legge divina 
politi va , non ha ella verun’ autorità . Può b: osi 
difpenfare la determinazione del tempo, modo , 
e qualità di cibi . Actefa poi la tìfica fpecialtnen- « 
te impotenza di ciafcuno, come foprattutto ap- 
parifce ne' vecchi, difpenfa la Chiefa anohe dall’ 
attinenza del folito vitto, non per propria auto- 
rità , ma come interprete delia legge divina . 

Anzi in tal cafo potrà ognuno da fe difpenfariì, 
dandovi un motivo evidente (i).Ciò potto, do- 
ve gli Efaminatori han fondata la cenfura dell’ 
anzidetta proporzione? 

„ Si è tenuto da’ Giudici, ( fcrifle ancora il Capo 
Cenfore nella di (opra rapportata lettera J „ che 
„ il precetto divino concerne il digiuno in ge- 
„ nerale da’ peccati , e da ogni forte di condì- 
. „ fcendenza alle paltìoni , non già del tempo , 

„ qualità, e quantità de’ cibi , come voi efem- 
„ plitìcate di chi per impotenza può difpenfariì. 

Ma con buona pace de’ detti Giudici , ed Efa- 
minatori , etti vivono in due faltìttìme fuppofi- 

' zio- 



(i) Cosi S. Tommafo 2. z. qucft. 147* a. 4. 
della Som. Tsol. 

I 
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2 Ìoni. La prima fi è, che il precetto divino 
prefcinde dalla quantità de* cibi» che vai quanto 
dire , non risguarda egli la quantità de cibi : la 
feconda è» che- il precetto divino intorno al di- 
giuno prefcinde ancora aflolutamente dal tempo. 

Che il precetto divino prefcinda dalla quantità de’ 
cibi, quello- è veriflimo . Ma- che pielcinda egli 
ancora dall’ aftinenza del (olito vitto anche pro- 
porzionato ad ogn’ uno » e che per' confeguenza 
non fia precettato da Dio il digiuno corporale , 
ma bensì il folo digiuno fpirituale o meta- 
forico» or quella fi è la prima falfa fuppofizione 
de^Cenfori. Certamente non cosi facilmente po- 
' trebbefi oflervare il digiuno da’ peccati, e da ogni 
forte di condì fcendenza alle paflioni , eh’ eglino' 
ben volentieri permettono efler di precetto divi- 
no, fenza il digiuno corporale, o aftinenza dal- 
la folita quantità del vitro anche divifanaente 
prefo » come apparìice dall’ interno teftimonio di 
propria cofcienza. Ben fi sa, che al cavallo in- 
domito bifogna, che gli fi- dia minore quantità 
delia folita biada. Ben fi sa, che fine Cerere , 
& Baccbo , friget venta (i). E come poi Iddio 
fapientilfimo Legislatore preferive il digiuno da 
peccati , e- da ogni forte di condifcendenza alle 
paffioni, fenza prefcrivcre almeno nel cuor dell’ 

Uomo- 


(i) S. Girolamo nel lib.i. contro Gtovinia- 
no, cap. 6.. Ma prima di lui lo dille Terenzio 
nell’ Eunuco. 
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LJomo il digiuno corporale, o attinenza dalla 
lolita quantità del vitto, quii riduceft ancora 
^ alla viriti della temperanza? (*). 

Non è eg i forfè un tal digiuno una remora , o 
prefervativo contro le pallioni , che avventar ft 
potrebbero contra lo Spirito, appunto come !a 
moderazione negli (letti cibi, o fta il digiuno 
filofofico, è un prefervativo dalle infermità cor. 
porali?Non fenza ragione ancor l' i (letto S.Tom- 
jnafo infogna (2), che jtjunium in communi ca- 
die fub pracepto legis natura; fed determinano 
temporii C? modi jejunandi cadit fub pracepto po • 
fitivo , quod ejì a Prtelatis Ecclefue inflitumm -, 
Per quel jejunium intende egli 1 ’ attinenza dal 
(olito vitto. Per quel in communi vuol intendere, 
che un tal digiuno vien’ egli precettato fecondo 
il bifogno delle perfone,e oon già attoluta men- 
te . E piu chiaramente ft efprimc nel cementa- 
no fopra le fentenze: (f) Jejunium Ecclefue prx- 
fupponit abfìtn ntiam viSlusyCjua efì aflus virtutii. 

Dunque un tal digiuno propriamente detto, 0 fia 
attinenza, vien determinato fnltunio dalla Chi Ta 
in un dito tempo., e confermato con un fuo 
fpeciale precetto / ma cottftderaio relativamente 
al bifogno, vien egli pref.ritto dalla fola legge 



(1) Leggali nella fotmna teologica di S.Toiu- 
- mafo X ante. 1 . deila qùcft. 247. della 2. 2. 

, .. (2) 2 . 2 quefì. J47. art. 3, 

(3) Dittinzione 15. quefì. 3. art. 1. 
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Divina naturale, e fecondo altri di fopra mento- 
vati, ancor dalla legge divini politivi . (i) E 
ciò non ottante può taluno efimerlì lecitamente 
dall’ oflervanza di un tal precetto , attefa la fua 
impotenza , che non gli permette affitto di atte- 
nerfi dalla folira. quantità deL vitto , ancorché 
da un altra parte avelie iti quello (lato bi'ogno 
di un tal digiuno, per reprimere le palTtoni , e 
proccurarfi altri vantaggi fpiri rulli. E perchè ? 
Per.hè urg-t mo/us pr&ceptum , cioè la conferva, 
zion del proprio individuo. Tanto piò,che non 
vi mancherebbero altri nmedj , per reprimere le 
pattìoni, e prefervarfi da’ peccati.. 

Ed ecco che dall’ elfertt dimottrato ad evidenza la 
prima falla fuppolìzione degli Efaminatori , ne fie- 
gue legittimamente ,che la lor cenfura contra di 
quella proporzione , incidentemente aflerita dall’ 
erudito giovane P. Schmid : jeiunare efì de jurc 
divino \(y tamen potefi quii licite r attorte impotenti# 
jejunìum frangere y fia all’ intutto mal fondata . 

E’ vero ahresl , che il precetto divino intorno al 
digiuno nel fenfo (piegato, prefeinde da una de- 
terminata parte di tempo, per efempio: in. tale 
anno, in tal mele , una volta al mefo , o fui 
principio del mefe &c. Tutte quelle circoftanze. 

ven-‘ 


fi) Se un tal digiuno vogliali ammettere di. 
legge naturale folranto, avrà cèrtamente maggior 
vigore la propofizione attenta dal P. Schmid,, 
come da fe apparifee. 
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vengorv determinate dalla fola legge EcclefiafKca-, 
avendo la Chiefa una p ena autorità di fidare 
un tal digiuno , da Dio preformo, ad un certo 
determinato tempo . Ma che poi prelcinda egli 
ancor da tutto il tempo intiero, in cui 1' uomo 
vive, e da ogni qualunque perfona prefa in par- 
ticolare, quella fi è la feconda falfa fuppofizione 
de’ Cenfori . Certamente in tal maniera avrebbe 
Iddio precettato un digiuno metafifico, o ideale, 
o per dir meglio , del tutto chimerico , molto 
facile ad offervarfi . Imperocché ognuno in tale 
maniera potrebbe efimerfi dall' olfervanza di uu 
tal precetto, formando quello raziocinio: il pre- 
cetto divino intorno al digiuno , prefcinde dal 
tempo; dunque non fono obbligato per precetto 
■divino a digiunare in quell’anno. Nell’anno fe- 
guente potrà egli formare f illeffo raziocinio , e 
cosi fino al termine di fua vita. L’iltelTo razio- 
cinio potrebbe ancora formarli , appoggiato alla 
precifione delle circollanze di perlone . Io tal 
maniera non fi troverà mai elfere il digiuno di 
precetto divino . Non farebbe egli quello , per 
dir cosi, tutto l’illelfo, che dileggiare Iddio fu- 
premo Legislatore? Bella morale ! E pure, non 
ottante che il precetto divino concerne tutto il 
tempo in generale , e determinatamente rissar- 
da ancora tutte quelle Perfone , che ne h.<n bi- 
sogno in qualche determinata parte , o ci recita nza 
di tempo; può tuttavia ciafcuno lecitamente je - 
juuiut» frangere , cioè difpeofaifi di uu tal di- 

giu- 
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giuno precettato da Dio , anche in ipotefi che 
durafle la (uà impotenza in tutto il 'tempo di 
fua vita, o in dato tempo fofle egli utile a re* 
primere le pafliooi, come fu avvertito di fopra, 
e per 1’ iftefla ragione quivi da noi accennata . 
Di tale sfera faranno forfè per lo piti i vecchi: 
quei, che vivono in clima freddo; e quei, che 
fono del tutto applicati 'alla fatica' Corporate per 
gran vantaggio della Repablica , per cui rendonfi 
poi inabili , ed impotenti ad aftenerfi dal fokto 
vitto. • • • ». : I ; r ' . .. 

Sicché dimoflrara falfa la foppofuione degli £fà. 
minatori, crolla da’ fuoi principj la di loro vaga 
cenfura. ' < ' '■ ' •: • ' : < * . : < . 


CAP. 



7 ” et\a proporzione cenfurata . • 

O Uod vero in concurfu duorum furium , nempe 
natura, & divini , debeat pravalere jus divi - 
num , nego rotunde banc propofitionem , (y 
aliquid aliud ; cuni fit contra omrtes Tbeologos , 
ac Moralijìas , qui communiter docent , jus natura , 
utpote fundamentum juris divini , magie pravalere. 
Ed eccone la manifesta cenfura , cioè , di fem* 

E ' braT* 

t . , . * \ :• ii < » : 
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brame duriflima altresì una tal’ efpreflìone (i) • 
Ma fovvenganfi gli Efaminatori , che quivi, nell’ar- 
gomento proporto , parlavafì del Gius, diviao pofi- 
tivo in confronto al Gius. primario di natura. 
Ecco in fenfo la oppoda propofizione : Ve jure 
Divino efì , ut omnct in gréti» comntuniccnt • de 
jure autept naturx efì , ut quii non detràb.u ali- 
cui f amam . Dal che fi voleva inferire una con- 
fegueozt contri 1* adunto di S. Tominafo, cioè, 
che il Sacerdote Ha tenuto per precetto divino 
a negare 1’ Eucaridia anche al Peccatore occul- 
ta,' che la chiedefie in prefenza del Popolo . E 
poi fi foggiunfe, che quefto precetto divino ( il 
quale certamente farebbe pof«ivo,in ipoteli già, 
che vi fofle un tal precetta, feconda che falfa- 
mente fi prefuppofe ) prevaler deve al precetta 
di natura * per cui ognano viene obbligato a 
confervare piuttodo la dima o fama altrui ( 2 ) , 

che 

( 1 ) „DuriflTima pur anche 41 (oggi unge il Capo 
Cenfore nella medefima fui lettera , che fcrifle 
al Lettore Schmid „ è fembratal’ultima vodra fpie- 
» 6* ••• Mi difpenfo dal farvi conofcere l’infu(fiden 2 a 
,, della fopradetta adertivi , per norf andare a 
„ lungo: ma prima di portarla ad altri , confide- 
„ ratela meglio voi , e ficuramente non potrete 
„ approvarla . 

(z) . Sempre clie volontariamente non (e ne fofle 
alienilo il diritto , come appirifce ae’ pubblici 
peccatori . 
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che denigrarla : Et in contur fu borum jurium , 
prevalere deber jus divinum . Fio qui la oppofi- 
2 ione. Fu rifpolio dal P. Schmid, che non vi è 
alcun precetto Divino polìtivo , il quale obbli* 
gaffe il Sacerdote di (cacciare il peccatore oc- 
culto dalla facra menfa in prefenza anche del 
Popolo , e renderlo privo del pane eucaristico * 
Quantunque Siavi ma' efpreffo precetto Divino 
polìtivo , che vieta al Sacerdote di comunicare 
il detto pane Eucariiiico ad un pubblico pecca- 
tore , il quale volontariamente per li pubblici 
peccati ha egli ceduto al diritto della fama (t). 
£ che . quel precerto di comunicarli io grazia di 
Dio, obbliga il Solo fufeipiente^ non gik il dan- 
te ^ o Ha il Sacerdote^ - - - - • -- 

Fu rifpolio inoltre a queir ultima propofizione , 
ch’era l’ Achille delle ragioni addotte iu avver- 
to per Bifore 1’ affunto dell’ oppofizione , di effer 
ella una tal afferzione del tutto falla ^ ed inful- 
lìftente , cioè , che in concurfm juris ni urte (y 
juris Divini -, debet prevalere jus Divinum , 
cioè , jus Divinum pofttivum nella prefupp edi- 
zione falla dell’ argomento , che vi folle fla- 
to qualche precetto Divino poGtivo dalla par- 

E 2 - te 


(i) Ed un tal precetto è quello: notile fan - 
8um dare canibus . Per quel canibus interpretano 
i Dottori tutti quei, che fono pubblici peccato- 
ri , come per efempjo, gli affafiìai, gli ulurai , 
i pubblici raggiratori dee. 
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te del Sacerdote rifpettoal peccatore occulto, Ma 
in tal falfa fuppofuione fu affegnata ancora la, 
ragione; imperocché il denigrare la fama altrui, 
diametralmente fi oppone al juc di natura (l) - 
>1 quale, non v’ha dubbio, fecondo tutti i Teo 
}ogi , J Moralità, e Giurifperiti , è il fondamento 
del diritto Divino (a) . E quindi vien egli 
comunemente da tutti chiamato diritto prima 
tivo E non è egli forfè una immediata par- 
tecipazione della fteflà legge eterna di Dio, im- 
preca da Lui medefimo nelle «offre menti? Leu 
naturali! , infegna 1 ’ ili elfo S. Tommafo (j), non 
ejì aitqutd diverfum- a lege a verna (4) . E La 
«• 1 1 leg* 

(1) Auferrt alieni famam , valde grave ejì y L 
quia inter re ! temporale s videtur fama ejje pr<c- 
tioftor , per input de f e Slum impeditur homo » mul- 
ti! bene agenda . Gos'r S. Tommafo nella 2. 2. 
qua fi. 73. art . 1. Dunque il depigrare.la fama 
altrui , fi oppone al diritto di natura più che 
il peccato di furto, o rapina de’ beni temporali. 

(2) Cioè , iruendendofi parlale del diritto 
Divino pofitivo. 

(3) 1. a. quetfi. pi- art. 2. nella rifpofta al 
r. argomento. — 

(4) Cioè vuoi intendere riguardo alla; fem. 
plice participazione , altri mente la legge di na- 
tura impretfa nel cuor dell’ uomo, dovrebbe ede- 
re increata, ed infinita, il qhe farebbe contro a ciò, 
che dicemmo nella difefa della 1. propofuicoe . 
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legge eterna, fi dimandi a’Cenfuri , non è ella 
la primaria, e per confeguenza il fon damenro , 
il foftrato di tutte le altre leggi polii ive ? Non 
è quella la ragione , per cui un precetto del do* 
calogo (i) , il quale obbliga in una data circo- 
llanza fa), prevaler debbe in tal circollanza ad un 
feraplice precetto Divino pofitivo,e ad ogni vo- 
to di qualfivoglia condizioDe,e vincolo?^}? Fi- 
nalmente non è quella la ragione , anche fecondo 
S.Tommafo , per cui i < fanciullini non mai battez- 
zar fi debbono contra voglia de’ loro Genitori, an- 
corché folTevi,come foltengono alcuni, qualch« 
precetto Divino pofitivo di conferire il batcefi- 
mo , fuori del cafo di necedìtk , lenza alcuna 
previa illruzione? 

Pollo tutto ciò , come mai cagionò tanta meravi. 
glia a’ Cenfori quel nego rotunde hanc propofitio, 
nem , (y aliquid nhud , quod fcilicet in concurfu 
juris natura , & juris Divini pravalere debeat 
jus Divinum , giacché parlavafi del gius Divino 
pofitivo nel fenfo dell’ oppolto argomento, e nel. 

E 3 la 

(1) Un tal’ efempio anche fu apportato dal 
dotto Padre nella fua rifpolta. 

(2) Cioè parlando de’ precetti affermativi ; 
poiché i negativi obbligano, fecondo i Teologi, 
Jemper , (f? ad [empete 

(3) Ciò l’infegna anche il Gaetano, uno de’ 
piò bravi Tomifii,nel Contentano, eh’ egli fa fo- 
pra la 2- 2. <7. 101. art. 4. 


Digitized by Google 



( 7Q ) 

la circodanza di un filfo falfiffimo fuppodo? B 
quali ulteriori fpieghe doveva il Lettore Schmid 
Aggiungere nella fua rifpoda , che non odante 
la brevità concedagli del tempo , fu. abbaftanza 
ragionata , come quella , che con fodi principi 
fciolle l’argomento? E qual cofa è egli ora dur 
ra duridirna, fuori che la llrana, infulMente , ed. 
ingiuda fuddivifata Cenfura? 

CAP. IV. 

*1 

Condizioni necejjarie tra PP„ 
Domenicani ad accendere al 
grado di Lettor prima- 
rio in Teologia * 

E Gli è ben naturale, che dagl’inferiori podi fi 
poflfa legittimamente palmare a’ maggiori ; e 
che le grandi facoltà non altrimenti polfano rag- 
giungerli , fe non fi abbia pria dato badante fag- 
gio di cognizioni , le quali di quelle fiano la 
bafe, ed il fondamento. Di fimil fatta afeenden- 
dofi ad una qualche primaria Cattedra , dopo 
eflerfi efercitato le Cattedre fecondane , fi a- 
feende con giudizia, perche fi compenfa il me- 
rito, e fi aflìcura il profitto negli Itudj. 

Guidato da quelli principi il rifpettabile Ordine 

Do- . 
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Domenicano , onde ha Tempre fiorito dì tanti 
gravi e fapienti uomini , ha prò m off 0 i giovani 
Religiofi , dopo lo (perimento de’ lor talenti, di 
loro ftudio , e Capere , di grado in grado alle 
Cattedre pria di facoltà filofofica , ed indi a 
quelle di Teologìa , Tempre oflervandofi , che 
ficcome dopo aver letto nelle inferiori Cattedre 
di una facoltà , fono afeefi alle fuperiori della 
facoltà medefima ; così terminata la lettura di 
Filofofia , han potuto imprender quella di Teo- 
logìa . 

Un tal metodo è (iato fpecialmente adottato da 
quella Domenicana Provincia detta di Regno ; 
e fempre le Cattedre fi fono da’ Religiofi otte- 
nute in ragion compofta della qualità de’ Con- 
corri, e de' meriti precedenti; coficchè i Sogget- 
ti di conofciuro talento , di afftdua applicazione 
agli ftudj, doviziofi d’idee, e di cognizioni , non 
che di fperiraenrata probità di vita , han fempre 
■occupato le primarie Cattedre in premio delle 
di lor fatiche , e lodevoli di lor vinti, ed in ficu- 
ro vantaggio de’ giovani ftudenti (1). Anzi la 

E 4 pri- 

(1) Si leggano le Coftituzioni dell’ Or- 
dine nella diftinzi one u. Cap. XIV. de Jlu - 
dentibus let. g. Ed il Fontana, dice nel 
Cap. de Lettori bus : ltem cum ex tnf uffi- 

cienti* Lettor um Or do nojìer veniat in contem • 

ptum t 
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primaria Cattedra di Teologìa io quello Con- 
vento di S. Pietro Martire era un tempo ripu- 
tata cotanto , che il Lettore equivaleva a Reg- 
gente di Studj, grado quello, che proflìmamente 
porta al Magiflero. 

Pollo ciò , dee quel Religiofo coprire la vacante 
primaria Cattedra Teologica, in cui fi avverino 
le condizioni prefate , in cui concorrino le qua- 
lità di poziori Concorfi , di aver letto in Filo- 
fofia , di aver letto nelle fecondane Cattedre 
Teologiche , e di aver dato faggio fufficiente di 
fuoi fiudj , e di fue cognizioni t non che di lo- 
de voi coftume, e probità. 



ptum : pracipìt Maftfìer Ordinis in vinute S.O- 
bedientice de Diffiniiarum confili » , 6* aflenf* , 
Prioribus Provincialibui , <7 Di finitori bus Capi- 
tulorum Provincialium , quod in njft quando Le- 
ttore! principale s Conventuum * . . femper pra- 
p onnnt , qtios , pen fatti moribus , & fcientia , ju- 
dicaverint meliores . . . 
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Re qui fi ti ,, e meriti , che 
rona nella perfona del 
Lettore Raffaello 
Schmid * 


concor - 

P. 


E Gli è figlio di quello Convento di S. Pietro 
Martire. Dopo un regolato corfo di fludj paf-'* 
fivi, fi efpofe ad. un pubblico concorfo in Filo- 
fofia, per quel lodevole fiftema imprefo dal fa- 
vjo I?. Maeftra Adario , allora Provinciale y per- 
chè in fimite guifa fcorgiutifi i migliori talenti ,' 1 
fi confenlfero a’ medefimi per un cocaL mezzo di 
fperimento le Cattedre filofofiche. In quello con- 
corfo fu ammirata, la fua dottrina, ed abilitk;«r 
da’ Giudipi, del Concorfo medefimo (*) gli fu 
con unanime applaufo, e per giudizia di merito, 
decifa la primaria Cattedra di Filofofia.. 

Or’ egli fcorgendo iL bujo deL Pexipato in cui t — 

* gio- 

— ■ ■ 1 - ■ -■ ■ »■»» 

(*) Furooo quelli Giudici; il. lodato P. Pro*, 
vinciale Adario , il P. Maellro JExprovincialfc* 
Fufco, il P.: Maellro Gatloja allora Priore dl> 

S. Domenico Maggiore, . il, P. Maellro Soreca ' > f . 
allor Reggente di Studj, jl P. Maellro Telefe.,* 
ed il P. Maellro Bifceglia , tutti Religioni dotti, 
e favj. 
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.giovani fe con pefante e duro giogo avellerò ap- 
parato termini, non avrebbero però acquietato 
idee, volle fcuoterlo , e diffidarlo, con compor- 
re., ed infegnare fue iftituzioni filofofiche fecon- 
do il buon gufto de fani filofofi moderni , fpe- 
cialmente nelle materie fifiche , attendendo con 
vigilantilfirna cura al profitto de’ Tuoi Alunni . 
Quella lodevole imprefa egli è fiato ri primo ad 
efeguire , zelando dal canto "Tuo a vie p.ù accre- 
scer luftro al fuo rifpettabile Ordine. 

Letta per anni tre la Filofofia con vantaggio ma- 
ntfefto de Tuoi allievi , fi efpofe al Concorfo in 
Teologia. Lo efegui in {cripti * , fecondo che il 
P. Provinciale avea prefiabilito ,* e quantunque 
molto difficoltofo un’argomento obbiettato, tutta- 
via lo difciolfe, e con tre dotte rifpofie piena- 
mente foddisfece a’fapienti Giudici (*) , 1 quali 
quindi gli aferiflero la primaria tra le Cattedre 
Teologiche, allora vacanti, che corrifpondeva a 
Secondaria, benché molto più laboriofa,e di mi- 
nor vantaggio della primaria; e la quale indof- 
fando, ha indeffeflamennte infognato, ed infegna 

con 


(*) Quelli Giudici fi furono l’ attuai Provin- 
ciale P. Maeftro Alfonfo d’ Albero , il P. Mae- 
flro del Verme, eh’ erafi Priore di S. Domenico 
Maggiore, il P. Maeftro Salerno, il P. Maeftro 
Greco, allora Segretario del Provinciale , il P. 
Maeftro d Andolfo, ed il P. Maeftro GrazioE , 
ailor Reggente di ftudj. 


Digitized by Googl 



( 75 ) 

con vigilanza e cura la Teologia a’ giovani uu 
denti . 

Apertifi intanto nuovi Concorfi per provvederli di 
Lettori alcune vacanti Cattedre Teologiche , e 
fpecialmente la primaria di S. Pietro Martire, fi 
efpone di nuovo alConcorfó il Lettore Schmid: 
fcrive il Tuo Comentario sull’ articolo tratto a 
forte della Somma di S. Tomafo, fcrive le fae 
rifpofte agli arguenti oppoftifegli , e vien loda- 
to dagli Efaminatori; fe non che fe gli afcrive 
la quarta Cattedra delle vacanti Teologiche, non 
per altro motivo, fe non fe per eflerfi riputate 
erronee, e contrarie alla dottrina di S.Tommafo 
alcune di lui propoflzioni. Ma con buona pace 
db’ dotti Cenfori, quale sbaglio, non è quello?' 
Quanto ingiallo H di l‘or giudizio / E non dee 
quello venir corretto, e vie piti compenfarfi il 
merito del P. Schmid. 

Si è a fufficienza dimoflrata la rettitudine delle. , 
aflerzioni di Schmid/ fi è fatto vedére, che non 
fono contraddittorie alfe dottrina Tomiflica , # 
che quando anche lo folfero, non fono mica er- 
ronee, per edere uniformi a quel, che i PP. e 
Dottori della Chiefà hanno infegnato,ed a quan- 
to gli antichi e moderni Teologi hanno oppir 
nato. Dove è dunque l’errore? 

Il Comentario da lui fatto , e le foluzioni date 
agli oppofti argomenti , han contenuto una efaa- 
ta anali H delle qneflioni , e 1’ hanno adequata* 
mente fciohe. Che poteva di più defiderarfi nel 

ri- 


ninitÌ7«H hv C -.O 
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ri foretto tempo di. un Concorfo ? S’ egli avefle 
fcritto una prefazione in baffo linguaggio Cice- 
roniano; fe in un guazzabuglio di vocaboli feo- 
iaflici avelfe involto il fuo Comentario , fi fa- 
rebbe certamente comprefo, che quelli cerimo- 
niali , e quelli zibaldoni , mandati antecedente- 
mente a memoria, fon cofe tutte prevedute, nè 
di proprio ingegno., e le quali appalefano o di 
non eflerfi capito gli articoli jjffti in quellione, 
o di non averli avuto l’animo di fcioglierli . S* 
egli in conferma deH’alfumo di S.Tommafo,avelfe 
traferitto 1’ argomento [ed centra , giacché ne’ 
Concorfi fi permette di tenerli avanti la Sommo ; 
fe per pruova creduta efficacifiima dell’ alfunto 
medefiino apportato avelfe un femplicilfimo Co- 
rollario, tratto dalla pruova generale addotta da 
S. Tommafo, farebbe flato al certo più diflfufo il 
Lettore Schmid; ma di qual fuo merito una t$l 
diffufione ? 

Or dunque ridotte a fantafmi le Cenfure appolle 
contra le alferzioni del P. Schmid , non dee ri- 
manere la menoma efitazione, che il dilui Con- 
corfo fiefi flato preferente agli altri. E verifican- 
dofi di più in elfo Schmid delle letture, e de’ 
meriti precedenti: egli non è miga un Lettor 
filofofo di mero nome, applicato a legger la Gram- 
matica agli fcolaretti , giacché il fare il Pedan- 
te non appalefa ingegno, e cognizioni ; non fi 
rileva a chiara luce , che la dccifione de’ PP. 
Efanainatori fece un manifello torto al P.Schmid, 

• co- 
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e come lontana dalla giuftizia, ed equità , dee 
da fe fletta crollare? 

La vacante primaria Cattedra gli appartiene per 
ogni titolo di giuftizia, e di equità . Non è , 
ch’egli formonta fenza merito una Cattedra in- 
competente, come farebbe, fe da Maeftro di Gram- 
matica, o di batta filofofia addetta per gli fcolaretti 
in un Convento infimo, fenza avere infognato 
altre facoltà,' venifle di botto ad afeendere alV 
alto e grave pofto di Lettor primario io Teo- 
logia in nn rifpettabile luogo di ftudj- , quale 
in vero è il Convento di S.Pietro Martire: egli 
dopo avere infegnato le facoltà filofofiche; dopo 
avere infegnato, ficcome attualmente infogna la. 
Teologia in una Cattedra fecoodaria ; e dopo 
che ha tutte qneft'e fue fatiche per molti ansi 
fatte in S. Pietro Martire con zelo al luftro e 
decoro maggiore di quello fuo Convento , ver- 
rebbe regolarmenre ad avvanzare un grado, per. 
chè da Lettor fecondatio, ch’egli è in un Con- 
vento, patterebbe a primario nel- Convento me- 
defimo . E quale' ingiuria non sarebbe per lui, 
eh’ c figlio di S.Pietro Martire j se qnefto me- 
ritato pofto se gli negaffe, per darlo ad un’eftra- 
neo ? E non sarebbe polla in oblìo' la buona op- 
phiione, in cui col merito delle fue fatiche , e 
e de’fuoi lodevoli cofturai , egli è; non farebbe 
un fegnalaro fno demerito- $ ■ fe nel proprio hto 
Convento non fe gli dalle il giufto afeenfó ? E 
l’ etor di- figlio 'non dee fargli preferenza ? Ma 

eh» 
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chi sa, fé mai quefta qualità abbia fatto nell 1 
altrui animo un qualche avverfo motivo , onde 
fiali pretefo di privare il Lettore Schmid della fpet- 
tatagli Cattedra, poiché per legge dell’Ordine, 
divenendolo S. Pietro Martire Lettor primario 
in Teologia, vien quivi collimilo, per elfervl 
figlio, Padre perpetuo del Tuo Coofiglio (*,? Ma 
egli non guarda ad un tal motivo, fe mai , o 
no ft abbia per difpotifmo avuto in mira ; dice 
foltanto, che pria meritano i figli elfer provve- 
duti , che quei che figli ood fono . £ poi chi 
al P. Schmid ha forpalfato l’ attuai duo Concor- 
ro: chi gli fupera i meriti e requifiti preceden- 
ti? Tutto dee metterli a calcolo nella dillribn- 
zione de' prem j; e la primaria Cattedra in que- 
ftione farà il premio delle maggiori fatiche , e 
delle piu rilevanti virtù. Cos'i Tempre fi è pra- 
ticato nell’Ordine Domenicano; cosi nelle Uni- 
verfità di Studj; ed in limile guifa la giudizi» 
è concorfa colla equità . 

Attento tatto ciò, con vien correggerli il fatto de’ 
Cenfori ; e codato di già il preferente merito 
del Lettore Schmid , dee prcferentemente elfer 
compenfato. £ fe non v’ha più dubbio, che in 
lui foltanto fono avverate ie condizioni , per le 

qoa- 


(•) Codituzioni dell’ Ordine , didinzione I. 
àt recipienti is ; cap. XJII. l(t. a. Il Fontana, cap. 
4* Le fiori bus. 
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qaalr fi pofs’afcendere al grado di Lettor prima* 
rio Teologo, noa dee pergiuftizia eflergli aggi a ■ 
dicata la vacarne primaria Cattedra diTeologiaf 

' | k * • • * * 

CONCLUSIONE.. 

A Ffinchè tutto quel, che finora fi è dimoftratoy 
fi vegga in un colpo d' occhio , ci piace di 
reftringere in poche parole l’argomento di que* 
Ha contela. O il merito fi rifguarda nella dot* 
trina, o fi rifguarda nella perfona . La dottrina 
del noftro Cliente è verace non è contraria a 
quella di S. Tommafo d’ Aquino . , Quando la 
propofizioni cenfurate fi vogliono confiderai co- 
me principali, e non come incidenti , elleno fono 
conformi alle fcuole criftiane governate da’Padri 
e Dottori di tutta la. Chiefa,. e conformi ancora 
al fiftema delle Scuole Tomilliche , come fi è 
provato colle ftefie loro e fentenze , e parole .. 
La perfona poi del noftro Cliente ha un, merito 
particolare, e didimo . Egli è da gran tempo 
Cattedratico; e per forza di età , e di meriti 
antecedenti, non che attuali, fé gli dee la prima 
Cattedra, che fiegue alla feconda, e non già la 
quarta, che va innanzi anche alla, terza. Il no- 
ftro Cliente è figlio dello fteflo Convento, e non 
fi può nè dalla umanità., nè dalla giuftizia fof- 
frire, che un eftraneo , fpogliato ancora di un 
egual merito, vada ad occupare quel luogo, che 
aligli meritevoli debb’eflèr preferito. Se poi fi 

ag- 
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aggiunga la veneranda e facra giuflrzia del noflro 
Re, cìxe come per tanti raggi fi diffonde c prò. 
paga nel volto, e nel cuore deTuoi degni e feelti 
Miniflri, quali fperanze non dobbiamo alimen- 
tare di vedere il noflro travagliato Cliente, pieno 
di merito, e di virtìi, ritornato alla fua dignità? 
£ tanto fi fpera dal favio , ed intero Delegata 
Peccheneda; tanto dal dotto Conforti, e tanto 
dall’illuminato P.Abbatc Caracciolo, i quali fono 
non meno della Chiefa e del Sacerdozio , ma del 
Regno e dell’Impero ornamento e fplendore. 

' ' . . ; > • :■ 

Napoli i. Dicembre 178^. 
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